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E dico che se difetto fia nelle mie 

parole^,, di ciò e da biasimare la debilità dello 
'ntelleito e la corteT^^a del nostro parlare... Po- 
trebbe dire alcuno: tu scusi te insiememenie ed 
accusi (che argomento di colpa è, non purgamento 
in quanto la colpa si dà all'intelletto e al par- 
lare^ ch'è mio; che siccome s'egli è buono, io deggio 
di ciò esser lodato y in quanto è cosi; e s'egli è 
difettivo^ deggio esser biasimato). A ciò si può 
brevemente rispondere che non m'accuso ma scuso 
veramente. E però è da sapere, secondo la sen-* 
ten^ia del Filosofo nel ter^o dell'Etica, che l'uomo 
è degno di loda o di vituperio solo in quelle cose 
che sono in sua podestà di fare o di non fare; 
ma in quelle, nelle quali non ha podestà, non me- 
rita ne vituperio^ né loda; perocché l'uno e V altro 
è da rendere ad altrui^ avvegnaché le cose siano 
parte dell'uomo medesimo. 

(Dal Ccnvivio di Dante. Tratt. Ili cap. 4*^). 



PER IL DOLCE STIL NUOVO 



O frate, issa vegg'io il nodo 

Che il Notaio, e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i'odo. 

Così Bonaguinta Orbiciani da Lucca nel Canto 24*^ 
del Purgatorio, riconoscendo la superiorità della nuova 
poesia lirica toscana, risponde a Dante, il quale gli a- 
veva svelato il gran segreto delle nuove rime colle no- 
tissime e, se si vuole, un cotal po' vaghe parole : 

Io mi son un che, quando 

Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

Che il poeta lucchese ammetta dovefsi trovare nella 
sincerità e spontaneità dell'ispirazione il principio fonda- 
mentale, o, come oggi direbbero alcuni, il programma 
del dolce stil nuovo, nonché la differenza capitale e ca- 
ratteristica tra i nuovi poeti e i compagni dell'Orbiciani, 
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del Notaio lucomo da Lentino e di Fra Guittone, nes- 
suno oramai dubitava; se non che Adolfo Borgognoni, 
rinunciando a quella sana e sagace logica, onde egli già 
altre volte potè giungere a felici e nuovi resultati , per 
adottarne un' altra troppo curialesca e troppo studiata- 
mente avida di novità, sosteneva, non è molto (i), che 
la differenza tra i due indirizzi poetici, a cui si è accen- 
nato, è tutta d'arte e di stile o come chi dicesse tutta 
estrinseca, tutta di forma. Per mettere le cose a posto 
sarebbe bene intanto far notare che cotesta novissima in- 
terpretazione si trova nel Commento dell'Ottimo e quindi 
si può probabilmente trovare anche in qualcuno de' com- 
menti, dei quali l'Ottimo, come si sa, è compilazione e 
compendio. . 

Ecco come l'antico commentatore spiega le parole : 
O frate, issa veggio 

« Dice qui Bonagiunta all'Autore : Io veggio ora il 
nodo, che tenne legato il Notaro Giacomo da Lentino 
e Guittone frate Godente d'Arezzo e me, di quel dolce 
stil tuo e di quelli che te seguitano; perocché voi ve ne 
andate stretti dietro al dittatore, cioè a colui che il dire 
suo adorna con colori rettorichi e trasuntivi, e che os- 
serva le regole che l'arte di rettorica comanda; perchè 
Bonagiunta e li predetti due più delli altri, che dicono 
in rima, sono idioti dell'arte rettorica, e non sanno più 
che la materna lingua, e sono contenti di esprimere loro 
concetto in loro parlare, purché concordino le rime ecc. » . 
Segue una filatessa di regole e distinzioni scolastiche che 
valgono a provare sempre più che l'Ottimo spesso non 
fa troppo onore al nome che porta. È evidente che il 

(i) V. Nuova Antologia i6 ott. 1886.* 
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buon chiosatore antico non ha capito che il dittatore 
(Di retro al dittator sen vanno strette) non è già il rii- 
torico, ma bensi Amore che detta dentro; e per farla breve, 
che autorità può avere nella nostra quistione chi si per- 
mette di straziare barbaramente Dante, il buon senso e 
la grammatica interpretando in questo modo : « Io sono 
uno, che quando Amor mi spira, cioè fa alterazione con 
Noto (ciò è vento che trae dalla parte meridionale che 
è calda) e commuove T aere della mia mente , a quel 
modo cioè quel suono e note che mi fa sentire dentro, 
con parole le significo di fuori in rime di canto » (i). 
O gran bontà dei chiosatori antiqui ! 

Il Borgognoni, o inconsapevolmente o consapevol- 
mente, segue la stessa via dell'Ottimo, però senza dare 
una scappucciata, perchè egli sa rimuovere con destrezza 
gl'infiampi, A interpretar cosi come egli vuole c'era una 
difficoltà, cioè la dichiarazione dell'Orbiciani stesso: 

Io veggio ben come le vostre penne 
Di retro al dittator sen vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne. 

ma il Borgognoni abilmente supera quest'importuno o- 
siacolo mostrando che « Bonagiunta è qui la caricatura 
complessiva dei rimatori vecchi, dei grossi dicitori, di 
quelli che avevano , appunto per mezzo del lucchese, 
fatto carico al Guinizelli d'aver voluto Trajer can:(^on per 
for:(a di scrittura^ ossia d'aver voluto trar materia di can- 
zoni dalla filosofia e dalla dottrina e di essere però 

rimasto oscuro. — Dante è, nell'intima sostanza, storico — 
Storico intendo nel ritrarre con verosimili colori i pre- 

(i) Commento dell'Ottimo ediz. Pisa Capurro pag. 451, 52, 53. 
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concetti e pregiudizi dei vecchi rimatori ; non già che 
le sue parole s'abbiano a intendere — come fa la comune 
dei commentatori — nel senso ch'ei voglia affermare per 
bocca di Bonagiunta la differenza tra la vecchia e la nuova 
scuola consistere nell'ispirazione del cuore, seguita dalla 
prima, negletta della seconda. Non dirò nulla della poca 
verosimiglianza e convenienza che ci sarebbe nel fare, 
dirò cosi, colpire di punto in bianco il carattere centrico 
(se fosse quello) della nuova scuola da colui che in vita 
aveva cosi malamente deviato dal bersaglio. Ma poi come 
avrebbe potuto Dante affermare che i rimatori più an- 
tichi non avevano, scrivendo, obbedito al cuore ? O che 
forse è vero questo ? O per lo meno è vero sempre ? 
No: questa cosa non è storica». 

Convengo anch' io col Borgognoni che Dante nel 
ritrarre alcune scene e nel rappresentare alcuni personaggi 
si attiene alla storia; ma della storia si giova da grande 
poeta per trarne sopra tutto effetti d'arte; quando la storia 
non lo aiuta e non s'accorda alVinten:;ione deirarte, egli 
o la rifa o la interpreta a modo suo o ne accetta solo 
una parte, e ci lavora su di fantasia sino al punto di col- 
locare in Paradiso Cunizza che fu, come avverte il po- 
stillatore del Codice Gaetani, magna meretrix e di farle 
predire le luttuose vicende della Marca Trivigiana , di 
Padova e di Feltra.. A far ciò Dante avrà avuto delle 
buone ragioni che noi vulgo non sappiamo vedere, e po- 
teva ben far dire alla donna riabilitata e graziata: 

lietamente a me medesma indulgo 

La cagion di mia sorte, e non mi noia, 
Che forse pania forte al vostro vulgo (i). 

(i) Farad. C. IX vv. 34, 36. 
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Né mi pare che sia il caso di parlare di verosimi- 
glianza e di convenienza storica a proposito dell' Orbi- 
ciani , quando poco appresso Guido Guinizelli che pur 
in vita aveva chiamato Guittone padre suo e che a lui 
ricorreva siccome a maestro, perchè gli correggesse una 
canzone (i), nondimeno nel Purgatorio, dopo aver ri- 
cordato che gli stolti ritengono superiore Girault Bour- 
nelh ad Arnaldo Daniello, asserisce in certa qual maniera 
che la fama di Guittone è immeritata: 

« 

A voce più ch'ai ver drizzan li volti, 
E cosi ferman sua opinione 
Prima che arte o ragion per lor s'ascolti. 
Cosi fer molti antichi di Guittone, 
Di grido in grido pur lui dando pregio, 
Sinché l'ha vinto il ver con più persene (2). 

Il Guinizelli aveva anche lui dri:(;^ato il volto a voce 
piti che al ver , eppure nel Purgatorio riconosce il suo 
inganno; qual meraviglia dunque che l'Orbiciani, quan- 
tunque in vita colla mente piena di pregiudizi retorici 
prendesse degli abbagli nel giudicare la nuova poesia, nel 
Purgatorio poi colpisca il carattere centrico del dolce stil 
nuovo ? La convenienza storica è rispettata dal momento 
che Dante a poeti, come il Guinizelli e Bonaguinta, fa 
parlar di poesia; l'esigere di più è una pretesa, diciamolo 
pure, piuttosto sconveniente e certo indegna di critici 
scrii come il Borgognoni. 

Ma bisogna coUocare^iù in alto la quistione e do- 
mandare , se sia ragionevolmente lecito separare nella 

(i) Poeti del primo secolo voi. 1° pag. idi Son. «O caro padre 
meo, di vostra laude». 

(2) Purg. C. XXVI v.'iQi e seg. 



poesia r ispirazione dalla forma e, nel caso nostro , se 
non sia storicamente vero che le novità di forma, che 
si riscontrano nel dolce stil nuovOy dipendono dall* ispi- 
razione sincera e immediata, che o manca o scarseggia 
o è falsata ne' poeti anteriori. 

Dopo tutto quanto è stato scritto da Cesare Bec- 
caria (i) a Ruggiero Bonghi (2) tra noi, per dare dello 
stile una teorica più razionale, ritornare alle rancide idee 
della vecchia retorica e considerare lo stile tutt'aftar di 
forma non mi par davvero una bella pensata, perchè co- 
testa distinzione nello stile tra forma e sentimenti e idee 
è molto viziosa e pericolosa, come quella che può ge- 
nerare dei preconcetti dannosissimi alla critica letteraria. 

Ma nel caso -nostro, dovendosi giudicare del dolce 
stil nuovo, non sarà male vedere come Dante , che ne 
è il miglior rappresentante, la pensasse in fatto di stile. 
Orbene apriamo il De vulgati eloquenza e vediamo co- 
m'egli nel cap. 4^ del libro II spieghi la natura dello 
stile tragico : 

« Stilo equidem tragico tunc uti videmur , quando 
cum gravitate sententiae tam superbia carminum quam 
constructionis elatio et excellentia vocabulorum concordat ». 
Si vorrà ora sapere che cosa c'abbia a far qui lo stile 
tragico. Ecco : se noi sopprimiamo, cosi come a un di- 
presso fanno i matematici ne' due membri di un'equa- 
zione, tutto quello che è prorogativa e determinazione 
dello stile tragico, resta pur sempre che nell'intenzione 
dell'Alighieri lo stile poetico richiede sententia, carmina^ 
constructiOy vocabula, che è quanto dire contenenza e forma; 

(i) V. Frammento sullo stile pubblicato nel 1° Tomo (n. 2$) 
del Caffé e l'opera Ricerche intorno alla natura dello stile, 
(2) Lettere Critiche. 



sicché anche secondo le teorie di Dante , una riforma 
dello stile poetico porta con sé un'innovazione nelle idee, 
nella forma, nella lingua e nella metrica. E venendo ora 
al caso speciale basta leggere le nuove rime che fuore 
trasse Dante cominciando « Donne che avete intelletto 
d'amore » per convincersi che nel dolce stil nuovo c'è 
novità di materia. Il poeta stesso nel cap. XVII della 
Vita Nuova avverte ch'egli tratterà materia nuova e più 
nobile che la passata. 

Del resto senz'aver la pretesa di spiegare la poetica 
del dolce stil nuovo y che e d'altri omeri soma che da' miei, 
è noto a tutti che la loda della gentilissima donna, gli 
effetti del saluto , la moralizzazione e spiritualizzazione 
dell'amore, Pindiamento della donna amata costituiscono 
la materia nuova de' nuovi poeti. Il fatto poi che si tro- 
vano accenni e germi di questa nuova materia ne' poeti 
antecedenti, potrà provare tutt'al più che il poeta, anzi 
l'uomo crea meno di quel che comunemente si creda e 
che ciò che si chiama nuovo è più che altro trasforma- 
zione e svolgimento di quel che già esiste, ma non toglie 
il merito della materia ai poeti del dolce stil nuovo. 

Negare o anche semplicemente mostrare che Dante 
e i suoi compagni d'arte cantavano obbedendo all'ispira- 
zione del cuore, sarebbe non so se un'insolenza da far 
ridere o una scioccheria da destar compassione; converrà 
invece vedere se i poeti lirici anteriori non cantassero 
secondo i dettami di un amore sentito, come Dante af- 
ferma per bocca di Bonagiunta: 

Che delle nostre certo non avvenne. 

E qui^ a dir la verità^ mi par che abbia ragione il 
Borgognoni di domandare : come avrebbe potuto Dante 
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affermare che i rimatori antichi non avevano , scrivendo^, 
obbedito al cuore ? O che forse e vero questo ? per lo 
meno e vero sempre} Che ci siano stati e che ci siana 
de' mestieranti che più o meno industriosamente met- 
tono insieme imagini, frasi e sillabe con quello stesso 
sacro furore poetico, con cui altri mette in versi (e che 
versi !) le sciarade, gl'indovinelli e simili leccornie degli 
sfaccendati , non è meraviglia ; si può anche mangiare 
qualche volta senza sentirsi appetito; ma è un' esagera- 
zione bella e buona credere sul serio che una schiera 
considerevole di poeti, sia pure d'imitatori, scrivesse ad- 
dirittura senza punto seguire i dettami dell' amore , sol 
perchè non volle esprimere i delirii della passione e l'eb- 
brezza dei sensi, o sol perchè non seppe trovare una forma 
priginale e spontanea. Chi chiamò l'Italia il paese della 
retorica non aveva mica tutti i torti, perchè noi amiamo 
troppo le frasi ad effetto e le frasi flitte ; bastò per e- 
sempio che alcuni critici dicessero che la poesia anteriore 
al dolce stil nuovo fu piuttosto poesia di spirito che di 
sentimento, piuttosto note di testa che di petto, piuttosto 
un giuoco amabile e una moda poetica che un frutta 
dell'ispirazione e del sentimento, perchè gli altri ripetes- 
sero simili giudizi, o, quel che è peggio, li esagerassero 
tanto per far qualcosa, senza darsene ragione. Ma tutta 
ciò è giusto, è serio, è vero ? Intanto nel campo, certa 
non molto rigoglioso né molco ameno, di queir antica 
nostra poesia, spuntò pure qualche fiore che piacque 
anche ai nostri grandi poeti; ed è stato notato che Dante 
e Petrarca, per tacer d'altri, non disdegnarono di derivare 
pensieri e imagini dalle rime dì lacomo da Lentini, del- 
rOrbiciani e di Fra Guittone. Eppoi quegli antichi ri- 
matori dicono espressamente di cantare sotto gl'impulsi 
del cuore. 
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Alle citazioni di Chiaro Davanzali e di Camino Ghi- 
berti fatte dal Borgognoni altre se ne possono aggiun- 
gere; Messer Odo delle Colonne dice : 

Distretto core e amoroso 
Gioioso mi fa cantare. 

Bonagiunta confessa di non esser capace di dir tutto 
quel che sente : 

Che me l'ha straniata 

SI forte l'amoroso intendimento 

Ch'eo non porta mostrar com'eo lo sento (i); 

egli avrebbe anche la buoua intenzione di non imitare 
ma di cantar cose nuove : 



Ond'io trovo novi canti 

Per sollazzo degli amanti (2). 



Bonadico notaio di Lucca vuol pur dire quel che 
sente : 

Altro non vo' dichiaro ch'eo non sento (3). 

Gonnella degl' Interminelli da Lucca crede che sia 
male cantar di Madonna senza sentir amore per lei: 

E fora fallire 

Donna laudare cui non stringe amanza (4). 

Di grazia, per quale donna astratta, per quale vuota 

(i) Canz. In fra le gioi^ piacenti v. Poeti d. p. sec. voi. i^ 
pag. 487. 

(2) Canz. Quando veggio la rivera v. op. cìt. voi. 1° pag. 479. 

(3) Son. a Bartolomeo notaio, v. op. cit. pag. 536 voi. 1°. 

(4) V. op. cit. voL 1° pag. $37. 
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idealità della mente il Frate Aretino dava consigli amo- 
rosi cosi convenzionali come questi : 

E s'è celato i' loco ove le conta 

Basci ed abraci, e se consentimento 

Le vede alcun, prenda ciò che più monta? (i) 

Mi si potrà osservare che in poesia, come del resto 
in tutto, ci voglion fatti e non parole, e che le dichia- 
razioni a nulla valgono se poi effettivamente, invece di 
scrivere secondo l'ispirazione del cuore, si trova più co- 
modo imitare. So bene anch'io che in arte le buone in- 
tenzioni non bastano ; ma non vorrei che si ritenesse 
come articolo di fede che imitare sia sempre sinonimo 
di non sentire , e non vorrei quindi che si dicesse che 
per es. i poeti provenzaleggianti o petrarcheggianti, perchè 
imitavano, cantassero un amore che non sentivano, come 
non si potrebbe dire che chi porta le lenti affumicate 
non veda in quanto che vede la natura di un colore che 
non è il vero. In altri termini, l' ispirazione e il senti- 
mento ne' poeti veri , ossia originali , sono immediati, 
spontanei, individuali; laddove ne' poeti imitatori sono 
riflessi, mediati, indiretti. 

Chi in quella età, in cui anche certe profanazioni 
si giudicano con benevolenza, non ricorda di aver fatto 
sulla falsariga, putacaso, del Leopardi o del Prati (po- 
veri poeti!) nessuna di quelle poesie che il Manzoni chia- 
merebbe delieta juuentutis? Eppure con quanto sentimento, 
con quanta passione s' imitavano ossia si tormentavano 
quei nostri poeti ! Io mi ricordo di giovini d'ingegno che 
al buon tempo della barbarie poetica s'erano messi con 

(i) V. Le antiche rime volgari voi. IV pag. 89. 



tanto entusiasmo a battere la via del maestro, da sentire 
come lui, da giudicare (qualche volta anche barbaramente) 
come lui, e persino da declamare i versi come lui. E come 
sentivano l'imitazione quei gioviniy e con quanta alacrità 
inseguivano quelle strofe alcaiche , fuggenti con traino 
inutile di aggettivi accidiosi ! 

Per le cose dette non è dunque lecito negare reci- 
samente ai poeti anteriori a Dante il sentimento; tuttavia 
resta sempre vero che in essi l'ispirazione, se c'è, è ri- 
flessa e indiretta; dovechè ne' poeti del dolce siti nuovo 
è spontanea, è sincera. Ma v'ha di più; sentire in poesia 
non è tutto, occorre andar significando comt Amor detta 
dentro, cioè trovare in noi una forma che esprima ap- 
pieno quel che sentiamo dentro di noi; occorre insomma 
che anche la forma venga dal di dentro. Ma i poeti bia- 
simati dall'Alighieri andavano cercando in altri l'espres- 
sione del loro amore ; ecco la ragione per la quale la 
loro poesia riesci fredda, stentata, artificiosa. Dante come 
Amore detta dentro va significando-^ egli fa parlare il suo 
cuore con la lingua d'Amore (i), e la sua lingua parla 
^ome per se stessa mossa (2). 

La forma in questo caso non è cercata fuori , ma 
nasce dentro ad un parto col sentimento e col pensiero 
del poeta; quindi non può essere che naturale, spontanea, 
^gile. È il caso di dire col Carducci (3) che in molte 
rime del dolce stil nuovo quasi non c'è forma «tanto è 
generalmente leggiera, volatile, aerea; non che lo sforzo, 
ma il più delle volte non v'è pur lo studio dell'artista 
che avverte all'opera sua. V'è dell'afflato divino — la mia 

(i) V. Vita Nuova cap. XXIV. 

(2) V. Vita Nuova cap. XIX. 

(3) V. Studi letterari pag. 171. 
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lingua parlò quasi come per sé stessa mossa — ha detto- 
li poeta ». 

E la lingua, data pure la debita parte al necessario- 
progresso fatto per lo studio e l'uso de' poeti anteriori, 
come è diventata linda, leggiadra, gentile per le amorose 
cure de' nuovi poeti ! (i). 

E quanto soave e melodioso il verso ! 

Ha ben ragione Dante di chiamar dolce il nuova 
stile ; e forse non si errerebbe se si affermasse che la 
dolccT^T^a dello stile e della poesia in genere fosse allora,. 
come in ogni età sana, Tideale de' poeti e il pregio ad 
un tempo della nuova poesia, pregio lodevole sempre e 
tanto più lodato allora, dopo i rozzi esperimenti fatti dai 
poeti antetiori. 

Dante parlando del Guinizelli dice in certo qual 
modo che i suoi migliori compagni usarono rime dolci 
e leggiadre; Gino da Pistoia (2) chiama dolce la lingua 
di Dante; il Petrarca accenna spesso alle dolci rime; Franco 
Sacchetti loda il dolce stile del Petrarca (3) e di dolce 
stile parla pure nella canzone per la morte di Boccaccio. 

In conclusione si deve ritenere quel che del resto 
si è sempre ritenuto, che cioè la differenza tra la vecchia 
scuola lirica e la nuova non è solo di forma e di stile,. 

(i) Dante sa d'aver nobilitato il volgare e se ne vanta nel De 
Vulg. Eloq. (lib. 1° cap. XVII) «Magistrata quidem (Volgare) subii- 
matum videtur, cum de tot rudìbus latinorum vocabulis, de perplessis 
constructionibus, de tot defectivis prolationibus, de tot rusticanis ac- 
centibus, tam egregium, tam extricatum, tam perfectum et tam ur- 
banum videamus electum; ut Cinus Pistoriensis et amicus eius osten- 
dunt in Cantionibus suis». 

(2) Canz. per la morte di D, A. (Rime di M. Gino ordinate 
dal Carducci pag. 137). 

(3) V. Canzone morale per la morte di M. F. Petrarca. 
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ma è anzitutto di sostanza e comprende una nuova dot- 
trina dell'amore e un miglior modo d'intendere e di e- 
sprimere l'ispirazione poetica. 

Ammetto anch' io col Borgognoni che Dante nel 
Purgatorio abbia fatto deir Orbiciani la caricatura com- 
plessiva dei rimatori vecchi, dei quali egli ritrae con ve- 
rosimili colori i preconcetti e i pregiudizi', ma dopo tutto 
quello che ho cercato di dimostrare, non posso ammet- 
tere che il poeta per bocca di Bonagiunta faccia con in- 
tendimento satirico ai dicitori vecchi scambiare ed equi- 
vocare il nuovo stile colla materia dai nuovi poeti usata 
e colla ispira:(ione da essi ubbidita. In altri termini, ecco 
secondo il Borgognoni il lato comico e satirico della 
scena del Purgatorio : Dante interrogato da Bonagiunta 
se sia l'iniziatore del dolce stil nuovo, risponde semplice- 
mente : scrivo come Amore mi detta; ma il Lucchese 
fraintendendo soggiunge : Or capisco qual sia la differenza 
tra la nostra scuola e la vostra, l'ispirazione da voi se- 
guita e da noi trascurata; e tace contento d'aver fatto 
questa scoperta come se avesse dato nel segno; mentre 
in realtà la vera differenza era tutta d'arte e di stile. Ecco 
invece , secondo me, come Dante con finissima canzo- 
natura rida deU'Orbiciani e compagni: Dante vuole ve- 
ramente e seriamente affermare che il dolce stil nuovo 
differisce dalla poesia anteriore massime perchè segue come 
sua norma l'ispirazione del cuore; il Lucchese con un 
tono di meraviglia, come chi si accorge tardi d'una cosa, 
esclama : Issa veggio il nodo con quel che segue; cioè : 
ora capisco; ecco tutto, voi avete ubbidito all'ispirazione. 



noi invece no; 
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E qual più a guardar oltre ,si mette (i)^ 
Non vede più dall'uno all'altro stilo. . 

però chi si mettesse a cercar altre differenze, non le ve- 
drebbe, anzi troverebbe uguali i due stili (2). 

E quasi contentato si tacette. 

(i) Preferisco leggere guardare invece di gradire, come molti 
leggono, perchè la frase mettersi oltre a gradire o mettersi a gradire 
oltre, che vorrebbe dire « lasciarsi andar oltre a piacere oppure m^/- 
tersi a piacere di più oppure mettersi a voler andar oltre (gradiri, 
procedere) » nonché essere un costrutto difficile e contorto, dà pure 
un senso inopportuno. E poi che ci sta a fare quell'ozioso oltre ? Lo 
Scartazzini capì la difficoltà e propose di leggere gradir altri si mette-^ 
evitò Scilla e diede in Cariddi. Si noti ciò che nessuno ha notato, 
che l'idea del guardare par consigliata dal veggio (v. 55), da\ veggio 
ben (v. 58) e dal vede (v. 62). In ufi codice della Commedia, che ap- 
partiene ora al Chiar. Senatore Guarneri, e che mi sembra del se- 
colo XV, si legge gridare; ma il manoscritto, che del resto merite- 
rebbe di essere conosciuto e studiato, ha scorrezioni gravissime, come 
si può vedere dal passo in quistione, che trascrivo per saggio : . 

Et io ad lui i mi son un che quando 

amor mi spira noto e quel modo 

che dicti derror (sic) vo significando 
frate issa veggio disse il nodo 

che Notaro et Ghioctone (sic) et me ritenne 

di qua dal dolete stile il nuovo chiodo 
Io veggio ben come le nove penne 

diretro al dictator sen vanno istrecte 

che delle nostre cierto non avvenne 
Et qual più ad gridar oltre si mette 

non vede più dalluno allaltro stilo 

Et quasi contentato si taciette. 

(2) Quanto alle varie interpretazioni che sono state date di 
questo passo, veggasi il commento dello Scartazzini (Purg. C. XXIV 
V. 61). Io accetto in sostanza la spiegazione del da Buti che è questa: 

«E qual più oltre a riguardar si mette, cioè Io tuo dire et lo 
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Il buon Lucchese era quasi contento che non ci 
fosse tra le due scuole altra differenza che quella della 
ispirazione, come se fosse affar di poco, (i) una bagat- 
tella da niente. Vedete finissima satira! Qui Dante non 
fa scambiare ed equivocare all'Orbiciani, come crede il 
Borgognoni, il nuovo stile colla materia e colKispirazione; 
ma vuole che riconosca la differenza tra le due scuole 
poetiche consistere veramente nell'ispirazione trascurata 
dai dicitori vecchi e seguita dai nuovi; se non che con 
intendimento satirico imagina che Bonagiunta , forse a- 
spettandosi di sentire ben altre differenze, rimanga quasi 
contento di vedere che il divario tra i due indirizzi poe- 

nostro, non vede più di differenza dal tuo modo di dire al nostro, 
che quello che ditto è: che tu vai stretto al movimento dell'animo 
e noi larghi » : ♦ 

Stefano Talice da Ricaldone annota assai stranamente : 

« Et quis nostrum vult plus te magnificare stilum suum, nescit 
quid faciat; quia tuus est preciosissimus , noster est cenum» Pari- 
menti strana è l'interpretazione dell'Ottimo « chi lauda quelli antichi 
dicitori non vede più oltre ed è ignorante e grosso». Per comple- 
tare la serie delle stranezze dirò che il postillatore del codice del 
Guarneri spiega : 

a Dicit hic Bonaiu^ta quod nunc [videt causam qua notarius 
lacóbus a Lentino et frater Guictonus de Aritio qui dieta tores vul- 
gares fuerunt et ipse Bonaiunta non habuerunt dulcem siilumdictandi 
qui non froruerunt (sic) sic in amore sicut Dante; et ideo non dic- 
tavit amor in mente ipsorum. Et dicit quod Dante sequens vestigia 
dictatoris intelligit de suo dictatore si quis fuerit, cuius vestigia non 

fuerunt secuti ipsi quod in nullo differt siilus eius 

a stilo dicti dictatoris nisi perfectus est eius stilus et hoc dicit». 

(i) Lo Scartazzini dà al contentato un'interpretazione inoppor- 
tuna. Le anime del Purgatorio, egli dice, sono scevre da ogni ombra 
d'invidia; pertanto non solo non prova verun dispiacere cheahrilo 
abbia superato nell'arte del poetare, ma ne prova persino una certa 
sodisfazione. 
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tici si riduce semplicemente all'ispirazione, che po' poi 
non gli pare cosa tanto essenziale da doverne tenere gran ). 
conto. ^ 

Farmi anche che convenga accettare questa interpre- 
tazione se si voglia ammettere che Dante sia qui storico 
nel ritrarre con verosimili colori i preconcetti e i pregiudi:(i 
dei vecchi rimatori^ perchè essi all'ispirazione, quand'anche 
l'avessero avuta, non davano nessuna importanza, intenti 
come erano a cercare affannosamente l'arte, che pur troppo 
scambiavano coU'artifizio; sicché tutti i loro giudizi, retti 
o errati ehe siano, pravenivano da questo preconcetto: 
di badare solo all'arte, alla forma, alla maniera delli detti. 

Non è vero quindi che l'Orbiciani nel sonetto in- 
dirizzato al Guinizelli (Voi cl/avete mutata la maniera) 
gli fc^^cia carico, come vuole il Borgognoni, d'aver vo- 
luto trar materia di canzoni dalla filosofia e dalla dot- 
trina (Traier canT^oìt per forT^a di scrittura)^ facendo con- 
sistere cosi la mutata maniera delli piacenti detti dell'amore 
nella filpsofia e nella dottrina introdotta dal Bolognese 
nelle sue rime. 

Che che ne dica il Borgognoni, la parola scrittura nel 
sonetto di Bonagiunta significa studio; e Bonagiunta rim- 
provera al poeta novatore di fare can:(oni per for:(a di 
•€tudiOy di cercare e non sentire la poesia; tant'è vero che 
gli ha già detto : 

E voi passate ogn'uom di sottiglianza 

E non si trova alcun che bene ispogna, 
Tant'è iscura vostra parlatura 

cioè : la vostra non è vera poesia, perchè è troppo sot- 
tile e oscura, sicché nessuno la intende. In fondo l'Or- 
biciani non aveva poi tutti i torti di parlare cosi; ha 
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però il torto di non aver saputo vedere i pregi dell'arte 
guinizelliana. Un curioso documento delle idee che ave- 
vano i rimatori vecchi intorno all'arte, e del modo con 
cui ne discutevano , è una corrispondenza poetica tra 
Gonnella degl'Interminelli da Lucca , V Orbiciani e Bo- 
nadico notaio da Lucca. Questa tenzone letteraria, della 
quale, per quel che ne so io, nessuno (e non avrei il 
coraggio di farne una colpa) si è mai occupato (i), consta 
di cinque sonetti che sono , come direbbe Bonagiunta, 
di molto oscura parlatura. 

Se ho ben decifrato il senso difficile J^/// versi strani, 
la discussione sarebbe stata press'a poco questa: Gon- 
nella domanda a Bonagiunta : 

Ond'è che ferro per ferro si lima? (2) 

È natura di vena o di tempero ? 

O mollezza di que^ che si decima ? 
Cresce e dicresce, corrompe e sta intero 

Per sua natura, si com'fue di prima ? 

Parlàra più latin, se non ch'eo spero 

Che tutto sa chi è dottor di rima. 
Sentenza aspetto, e di ciò mi confido; 

Per essa proverò per argomento, 

Che senno e naturai ragion non falla. 

Veramente Gonnella avrebbe fatto meglio à parlare 
piii latinOy ad ogni modo sembra ch'egli domandi « la 

(i) Il Gaspary ne dà un cenno mostrando di non essere pe- 
netrato nel senso riposto della quistione aAber auch mit andercn 
Fragen gab man sich in diesen Gespràchen ab; Gonnella degli In- 
terminelli und Buonagiunta wechseln vier Sonette ùber das Problem, 
wie Eisen mit Eisen gefeilt werden kònne (Die Sicilianische Dichter- 
schule des dreizehnten lahrhunderts pag. 99). 

(2) Il sonetto comincia : Una ragion, qual eo saccio , chero — 
V. Poeti del 1° sec, voi. i*^ pag. $30. 

2 
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lima muta la natura del ferro, Tarte muta l'ingegno? 
l'ingegno naturale non isbaglia mai » e soggiunge « io 
non ho fiducia in nessuna arte , né in colui che per 
arte (o in poesia) crede di dover mutare il suo parlar 
naturale » . 

D'ogni arte d'alchima mi diffido; 

Ed uom che muta parlar per accento (i); 

Non trae per senno al foco la farfalla. 

Bonagiunta che rimproverò il Guinizelli d'oscurità, 
come il padre Zappata, predicava bene (non sempre però) 
e razzolava male, e risponde a Gonnella con un sonetto (2) 
©scurissimo, nel quale pare che gli dica che l'arte giova 
all'ingegno. Sono notevoli questi versi: 

Io saccio che di giorno in giorno grido 

Lo contrario del nostro piacimento 

Se non m'ammollo, tal voler m'avvalla. 

ne' quali forse dichiara di non cantare quel che gli piace 
ossia (come intenderei io) quel che è conforme alla propria 
indole. * 

Gonnella ammette che l'arte aiuti e affini la natura; 
ma la vera arte non si apprende e l'asino di montagna 
vince il cavallo che vive nella stalla (3) : 

Ingegno aiuta l'arte, e ciò dicido, 
Onde natura apprende affinamento 
Folle fora chi cher ragion e falla. 

(i) È evidente che questo verso va letto cosi: £i'«omecc.; 
se no, non solo bisogna rinunciare al senso, ma anche alla gram« 
matica. 

(2) Op. cit. voi. 1° pag. S3I» 

(3) Op. cit. voi. 1° pag. 532. 
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Ma assai che chero e sovente mi strido : 
Ver*arte ond^è che non ha apprendimento, (t) 
Asel di monte pelle equo di stalla. 

Bonagiunta replica dicendo che l'arte corregge la na- 
tura, ma non deve opprimala credendo d'innalzarla (2) 

Naturalmente falla lo penserò, 

Quando contra ragion lo corpo opprima, 

Come fa Tarte, quand'è di mistero 

Vuol enantir natura si partima. 
Perchè natura dà ciò ch'è primero 

E poi l'arte lo segue e lo dicima. 

Ma ha più d'arte chi è più ingegnerò 

E meno chi più sente dell'alchima. 



Ma s'è ver 'arte, non s'apprende. 



Anche Bonadico piglia parte alla quistione e risponde 
al sonetto di Gonnella con un sonetto indiavolato che 
comincia: 

«Non so ragion, ma dico per penserò». 

Da tutti questi sonetti e sptcialmente dai versi del- 
rOrbiciani una cosa appar chiara, che cioè secondo questi 
poeti la vera arte non si apprende e chi ha più ingegno 
possiede maggior arte. Ora si capisce anche meglio 
perchè Bonagiunta rimproveri al Guinizelli di « Traier 
canzon per forza di scrittura » la poesia Bolognese non 
era per lui arte vera, cioè naturale y ma piuttosto arte 
d'alchimay e il poeta non era per lui bastantemente in-* 
gegnero. 



fi) Qui il senso esige un punto interrogativo. 
(2) Op. cit. voi. 1° pag. $33. 
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Ma tornando ai versi del Purgatorio, anch' io non 
so spiegarmi bene perchè Dante metta in un fascio il 
povero Guittone colL'Orbiciani e col notaio lacomo. 

Veramente lo sdegnoso poeta è stato troppo severo, 
come molti hanno osservatcr, contro chi aveva cercato 
di restaurare Vonorato antico uso romano Nel canto 26" 
del Purgatorio, come si è già veduto, dice che gli an- 
tichi stoltamente diedero lode di poeta alFAretino, perchè 
il vero ha dimostrato la falsità di tal giudizio; e quasiché 
ciò non bastasse, nel libro i^ del De Vulgari eloqueniia 
(Gap. XIII) tra quei Toscani, qui proptcr amentiam suam 
infranitiy tiiulum sibi Vulgaris illustris arrogare videniury 
mette anche Guittone, qui nunquam se ad Curiale bul- 
gare direxil; e nel 2^ libro (Gap. VI) si scaglia contro 
gli ignoranti che lodano Guittone ed altri, i quali nell'uso 
della lingua non sanno mai scostarsi dalla plebe « Desi- 
stant ergo sectatores ignorantiae Guidonem Aretinutn et 
quosdam alios extollentes , nunquam i^cabulis atque con- 
structione desuetos plebescere ». Eppure il povero Frate Gau- 
dente ebbe a' suoi di e anch^ poi fama di maestro ; a 
lui come a maestro rWorreva il Guinizelli; Dante stesso, 
giudice cosi severo , ne' suoi primi tentativi poetici fu 
un cotal po' guittoniano; gli antichi commentatori della 
Commedia ne riconoscono tutti il merito poetico; il Chio- 
satore dei Documenti d'Amore di Francesco da Barberino, 
tra i consigli che dà per esaltar l'animo dei signori, e- 
sorta anche di leggere nelle conversazioni le rime del 
Jrate Aretino (i); e il Petrarca pare che gli conceda il 

(i) et de modernis, ut notarli lacobi Guittonis de Aretio, 

d.ni Guidonis Guinizelli , Guidonis Cavalcantis , Dantis Arigherii, 
D.ni Cini de Pistorio, Dini Compagni et multorum proborum dieta 
et actus; que si non dormieris, poteris recenseri» v. Isidoro Del 
Lungo — Dino Compagni e la sna Cronaca — voi, i^ pag. 413. 
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vanto di essere stato una volta il primo de' poeti, se 
nel Trionfo d'Amore (Gap. IV) di non esser primo par 
ch'ira aggia. 

Dante nella Commedia biasima Guittone come poeta 
amoroso; e Iacopo della Lana ne dà questa ragione : // 
detti del notaio lacomo da Lentino^ quelli di Guittone di 
Are:i^7^o e quelli del detto Bonagiunta non furono cosi a- 
morosi^ perche in loro non era tal dittatore^ ne tale appe-^ 
iito passione y>. Sia pure; v:uol dire che la poesia amo- 
rosa di questi rimatori e pel convenzionalismo della ma- 
teria e per l-^ mancanza di sentimento sarà sembrata, 
cornee quasi sempre, fredda, stentata, artificiosa; ma per 
l'Aretino c'era l'attenuante della forma nuova; e perchè 
invece di tenerne conto, valersene quasi di un'aggravante, 
per rincarare la dose del biasimo ? 

E poi, perchè dire che Guittone è triviale e plebeo 
nell'uso di quella lingua, che egli cercò di nobilitare sul 
modello della latina? Se c'è un poeta, almeno secondo 
noi, tra quelli che fiorirono prima del dolce sfil nuovo, 
che per la lingua meritasse qualche grazia presso Dante, 
egli è certo Guittone, che in qualche modo, sebbene con 
esito non felice, tentò di accostarsi a quel tipo di lingua 
illustre, aulica, cardinale, tanto vagheggiato da Dante nel 
De Vulgari Eloquentia. 

Si osserverà che Dante si riferisce esclusivamente o 
specialmente alle rime amorose di Guittone, nelle quali 
più che la costruzione latina predomina il solito frasario 
provenzaleggiante. Codesto è vero sino a un certo punto; 
indubbiamente nelle canzoni morali e civili Guittone la- 
tineggia assai più che nelle rime amorose, per la ragione 
semplicissima che la lirica amorosa aveva già una tra- 
dizione, una maniera, e quindi anche un frasario con- 
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suetudinario, convenzionale, a: cui non potevano rinun- 
ciare che i poeti, i quali parlano colla lingua d'amore; e 
il buon frate non è certo del bel numero uno. Nondimeno 
anche nelle liriche amorose egli dà alla forma atteggia- 
menti latini; perciò possiamo sempre domandare : come 
mai Dante lo chiami proprio plebeo e lo accusi proprio 
di ciò che egli volle con ogni sforzo evitare, sottraendo 
alla plebe la lingua e cercando di nobilitarla? 

L'effetto non corrispose all'intenzione, è vero; ad 
ogni modo si dica che Guiitone fu infelicissimo nell'uso 
della lingua; si dica che è contorto, oscuro , che è lo 
stesso bisticcio in persona; si dica che è stolto; si dica 
tutto quel che si vuole; ma perchè chiamarlo per l'ap- 
punto plebeo ? 

. Ricordo (dolce nella immoria!) che il D'Ancona in 
una delle sue belle lezioni spiegò cosi il plebescere di Guit- 
tone : Secondo Dante apparteneva alle plebe tutto ciò che 
non era cortigiano; quindi Guittone ed ^\tn plebescebant 
non perchè avessero usato i modi della plebe; ma perchè 
non avevano raggiunto il Volgare illustre. Curioso modo 
di esprimersi cotesto di Dante, il quale volendo dire che 
Guittone non arrivò al Volgare cortigiano , nonostante 
che ci si indirizzasse, afferma nientemeno che andò agli 
antipodi , essendo il Volgare plebeo nell' intenzione di 
Dante il contrario del Cortigiano ! 

Con tutta la stima che ho per l'illustre mio Mae- 
stro, non posso dichiararmi pienamente soddisfatto della 
spiegazione; e neppure accetterei quella che ebbe a dare 
in una sua lezione il Carducci , il quale ammise che i 
rimproveri di Dante sono ingiusti e che sono tali, perchè 
ispirati dall'opinione poco favorevole che il capo di una 
scuola ha generalmente per la scuola che Io precesse e 
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contro la quale intende di opporsi. Che il poeta della 
rettitudine potesse ingannarsi, come capita purtroppo al 
mal seme £ Adamo, è cosa che si può ammettere , ma 
che egli ripetutamente si lasciasse traviare dalla passione 
al punto da essere cosi severo, anzi spietato, anche quando 
Guittone era già scomparso dalla scena del mondo , e 
quando Dante, rimasto padrone del campo poetico, non 
aveva più a temere de' rimatori vecchi, non mi par am* 
missibile, e se si vuol ammettere, bisognerà pur dire che 
egli stato molto ingiusto e poco generoso. 

Ora io non nego che nelle spiegazioni del D'An- 
cona e del Carducci qualcosa di vero non ci sia , ma 
non mi pare che ci sia tutto il vero ; resta, ancora a 
spiegare perchè Dante chiami plebei quelli che non con- 
seguirono il Volgare illustre, pure sforzandosi di raggiun- 
gerlo, e perchè sia cosi severo verso di essi. 

La parola plebescere, che Dante usa una sola volta 
nel De Vulgari Eloquentia, riferita alla lingua, vuol dire 
secondo me scriver male, ro:(p^amente, laddove il volgare 
illustre è lo scrivere delle persone colte, il parlar bene. 

Chi scrive bene, vale a dire chi usa il Volgare il- 
lustre, secondo Dante, innalza col magistero (magistrata) 
il Volgare e lo spogh'a de tot rudibus Latinorum vocabulis, 
de perplexis constructionibus^ de tot defectivis prolationibus 
et de tot rusticanis accentibuSy (i) e usa nelle canzoni la 
costruzione congrua (2) (regulatam compaginem dictionumj 
la quale consiste nel disporre ordinatamente le parole. 

Nulla di tutto questo ha saputo fare Guittone, il 
quale cercò invece i vocaboli strani, le costruzioni am- 

(i) De Vulg. Eloq. Ub. 1° cap. XVII. 
(2) De Vulg. Eloq, lib. 11° cap. VI. 
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bigue e contorte. Non gli si può negare, è vero, la buona 
intenzione d'innalzare il volgare col magistero; ina fu vera 
arte la sua ? L'arte in lui manca, abbonda l'artifizio. Ri- 
corse ni latino, ma non seppe valersene, o se ne valse 
come un cieco si varrebbe dei colori , e Dante poteva 
gridare sdegnato: pudeat,,, pudeal idiotas tantum audere 
ut ad Cantiones prorumpant , quos non aliter deridemus, 
quam caecum de coloribus distinguentem » (i). Guittone 
cercò di accostare il volgare al latino ; ma è egli forse 
per Dante un titolo di merito cotesto ? Anche i Sardi 
imitano la Grammatica^ intendi il latino , tamquam Si- 
miae homines (2); pure non hanno nessun merito per 
Dante. Ma poi una ragione importantissima giustifica il 
biasimo di Dante, ed è che Guittone si valse dell' arte 
per non farsi intendere; tanto è oscuro. Onde Meo Ab- 
bracciavacca non a torto gli ricordava (3): 

Seneca lo disse in suo dittare 

Com de' schiararsi Io bel parlamento, 
Che 'ntendimento n'aggia tutta la gente, 

e Guittone sapeva delle critiche che si facevano al suo 
modo di poetare^ 

E dice alcun, ch'è duro 

E aspro mio trovato a saporare (4). 

E Guittone per Dante aveva il torto di essere uno» 
di quei Toscani (e lo erano quasi tutti, fere omnes) i quali 

(i) De Vulg. Eloq. lib- IP Gap. VI. 

(2) De Vulg. Eloq. lih. 1° Gap. XI. 

(3) Sonetto a Guittone pag. 441 {Raccolta di Rime antiche to" 
scane — Palermo 1 8 1 7 . 

(4) Ganz. XLIII v. Rime d. F. G. d'A Fireùre 182». 
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sono in suo iiirpiloquio obtusi (i); cioè oscuri^ inconclur- 
demi (2); ossia grossi dicitori. 

O si riferisca a Guittone, o si riferisca a Guido Or- 
landi o ad altri (3) quel passo della Vita Nuova (Ca- 
pitolo XXV}, in cui si tratta delle personificazioni , ad 
ogni modo Dante non nasconde il suo disprezzo per 
quelli che rimano stoltamenle , perche ne li poeti parlano 
così sen:(a ragione, ne quelli che rimano deono parlare cosi 
non avendo alcuno ragionamento in loro di quello che di- 
cono. Il Frate Aretino era certamente per Dante uno di 
coloro , ■ qui vulgariter versifìcantur (4) , e non uno dei 
grandi {magni hoc est regularesj e veri poeti, perchè questi 
magno sermone et arte regulari poetali sunt; ii vero casu. 
S'intende che questi giudizii su Guittone sono esagerati 
per quell'intemperanza che è comune a tutti gl'innova- 
tori ;. e certo a chi fuor e trasse le nuove rime l'arte del 
vecchio poeta doveva sembrare falsa e malsana. 

E pare un destino che, ogni qual volta nel campa 
letterario si dibatte qualche grossa quistione d'arte o di 
scuola, tra gli avversarli ci sia sempre lo scambio di colpi 
ingiusti , e sempre si senta il bisogno di proclamare e 
riconfermare i soliti principii dell'arte ! Il dolce slil nuova 

(i) De Vulg. Eloq. lib. i^ Capitolo XIII. 

(2) L'aggettivo ottuso ha questo significato anche nel Paradiso 
(C. XXIV vv. 94, 97): 

È sillogismo, che la m'ha conchiusa 
Acutamente sì, che in verso d'ella 
Ogni dimostra^ion mi parve ottusa. 

(3) Vedi a questo proposito Carducci: Vita Nuova (ediz. D'An- 
cona) pag. 193. T. Casini: Vita Nuova p^g, 149. P. Ercole: Guida 
Cavalcanti e le sue rime pag. 94. 

(4) De Vulg. Eloq. lib. 2^ cap. IV. 
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fa pensare per più di una ragione al Romanticismo , e 
Dante al Manzoni; uno dice : lo mi son un che quando 
Amore spira noto ecc.; l'altro, oltreché raccomanda allo 
scrittore di sentire e meditare, scrive al Fauriel : conviene 
che essa (cioè la poesia) muova dall'intimo del cuore. Bi- 
sogna sentire e saper esprimere i proprii sentimenti con sin- 
cerità. L'arte vera, l'arte sana è sempre una nelle varietà 
delle forme e nelle vicissitudini delle scuole^ e sta tutta 
nella magia, <:ome cantava il Porta, combattendo in prò 
-del Romanticismo : 

De moeuv, de n:essedà, come se voeur 

Tutt i passion che ghemni sconduu in del coeur. 



DI ALCUNE CONTRADDIZIONI DANTESCHE 



Nel 1881 il Professor Cosimo Bertacchi e il Mag- 
giore Giulio Giuseppe Vaccheri pubblicavano l'ingegnoso 
lavoro « La Visione di Dante Alighieri considerata nello 
spazio e nel tempo » (i) col quale abbattendo fa forma 
attribuita sin qui al disegno imaginario dell'Inferno dan- 
tesco e volendo dimostrare il loro massimo teorema — il 
monte del primo canto dell'Inferno e il Purgatorio altro 
non essere che una cosa sola (2) — con molto lusso di 
dottrina e con lodevole conoscenza delle opere dantesche 
sostennero, che Tlnferno consta di un cono mozzo con 
imboccatura alla superficie della terra e di un altro cono 
rovesciato con vertice al centro da riunirsi con una vìa 
intermedia (3). Alle ardite conclusioni del Bertacchi e 

(i) Cosmografìa della Divina Commedia — Torino , Cande* 
letti 1881. 

(2) Op. cit. pag. IO. Anche prima di loro si accostarono alla 
identificazione de' due monti Benvenuto da Imola, il Casella, il Tom-*^ 
maseo e il Fenaroli. 

<3) Op. cit. pag. 37. 



28 

del Vaccheri solo, che io mi sappia, Antonio Maschio- 
e Giuseppe Brambilla acconsentirono; il Gondoliere Ve- 
neziano nel suo Itinerario Dantesco (i) identi6cava il colle 
dell'Inferno e la montagna del Purgatorio, e il Professor 
Brambilla le accettava come incontrastabilmenie verissime (^2). 
Ma a questa nuova interpretazione della cosmografia di 
Dante i più non si acquietarono; anzi R. Renier, A. Ga- ' 
spary, G. C. Molineri, L. A. Michelangeli ed altri le^ 
mossero gravissime obiezioni. Alle quali il Bertacchi con 
quella giusta ostinazione, con cui ha diritto di sostenere 
le proprie idee chiunque scriva dopo aver lungamente- 
pond«ràto e studiato, risponde in un recente lavoro in- 
titolato Dante Geometra (3), in cui cerca di rimuovere 
ad una ad una tutte le difficoltà , che gli sono state 
messe avanti e ripete le osservazioni astronomiche e geo- 
grafiche, che aveva già fatto e a cui i critici, secondo 
lui, non hanno risposto in alcun modo. 

Io non posso vantare una speciale competenza nella 
astronomia e geografia medioevale per ribattere le con- 
siderazioni scientifiche, che per il Bertacchi formano la 
parte positiva e scientifica del disegno in quistione; né 
credo veramente che ci sia il bisogno di entrare in questo 
campo , se penso che la nuova topografia dantesca ri- 
pugna al senso letterale della Commedia non solo per 
le valide ragioni, che il Renier, il Gaspary ed altri già 
addussero e che il Bertacchi, nonostante la sua abilità, 
non è riuscito a confutare, ma anche per altre obiezioni 

(i) Venezia, Antonelli 1883. 

(2) V. Lettera al Prof. Giovanni Marchetti inserita nelle L«/- 
Éure di Famiglia (anno XXXIV n. 45) e nell'Opuscolo del Bertacchi 
«Dante Geometra». 

(5) Torino, Istituto Fomaris — Marocco editore 1887. 
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•che si possono fare interpretando il divino poema senza 
idee preconcette. 

Io non discuto se Dante sia geometra e se la co- 
struzione tentata dal Bertacchi sia scientificamente pos- 
sibile e più geometrica che quella degli altri interpetri, 
io so che Dante è sopra tutto e in tutto un poeta; so 
*che la Commedia è un poema, in cui la scienza è sem- 
plicemente un meccanismo sussidiario; so che Dante è 
sempre un poeta preciso ed esatto, anzi a volte persino 
minuzioso , nel descrivere i luoghi che visita nel suo 
viaggio imaginario ; e vorrei che si sapesse che in una 
opera poetica per Svilvare la scifuiza non bisogna sacri- 
ficare il senso letterale. Orbene, Vergilio nel Canto XXXIV 
dell'Inferno dice chiaramente a Dante : 

E se' or sotto l'emisperio giunto 

Ch'è contrapposto a quel che la gran secca 
Coverchìa, e sotto il cui colmo consunto 

Fu l'uom che nacque e visse senza pecca. 

sicché non prima, ma ora soltanto i due poeti giungono 
nell'emisfero australe; e, come osserva il Gaspary, Ver- 
gilio si sarebbe espresso diversamente, se avesse creduto 
che vi erano soltanto ritornati dopo averlo lasciato per 
alcun tempo. Ma il Bertacchi, pur riconoscendo la se- 
rietà dell'argomento, oppone : che il Poeta non dichiari 
esplicitamente in nessuna parte del suo poema la posi- 
zione geografica della Selva e del Monte dilettoso non è 
una ragion sufiìciente per concludere che non può es- 
sere neir emisfero australe ; è vero, ma non è neanche 
una ragion sufficiente per identificare il colle del primo 
Canto deirinferno colla montagna del Purgatorio, quando 
il Poeta, che è pur cosi esatto nel determinare la pò- 
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sizione astronomica e geografica del Purgatorio (vedi 
per es. Canto IF vv. 1-9) tace di questa identificazione,. 
e quando nel descrivere l 'isoletta non accenna per nulla 
alla selva oscura. Perchè adunque non dobbiamo inter- 
pretare alla lettera le parole di Vergilio : 

E se* or sotto Vemisperio giunto ecc, ? 

Questa obiezione non è nuova; nondimeno si puà 
sempre ripetere anche dopo la cavillosa confutazione del 
Bertacchi. 

Ma nello stesso canto deirinferno v'ha di più. Quando- 
Vergilio con Dante sulle spalle , giunto al centro della 
terra, con fatica e con angoscia si capovolge per salire 
dall'altra parte, Dante che non aveva visto il punto che 
aveva passato credeva di tornare ancora nell'Inferno (Si 
che in inferno io credea tornar anchej; ma egli non avrebbe 
potuto scrivere cosi, se l'Inferno fosse, come vorrebbero 
il Bertacchi e il Vaccheri, parte nell'altro emisfero e parte 
nel nostro, perchè se credeva per un'illusione, del resto 
naturale, di tornare ancora nell'Inferno, è chiaro ch'egli 
lo collocava tutto nel nostro emisfero. 

Inoltre Vergilio più avanti parlando della caduta di 
Lucifero dice, che la terra pei" paura di. lui fé' del mar velo,. 



E venne all'eraisperio nostro;. 



ora potrebbe egli chiamare anche suo l'emisfero boreale 
se il limbo, secondo il disegno topografico in quistione,. 
si trovasse neir emisfero australe ? Si potrà rispondere 
che nostro non è lezione sicura e che altri legge anche 
vostro: verissimo, ma gli egregi autori preferiscono (i) la 

(i) Vedi Cosmografia dantesca pag. 66 e 74, 
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lezione nostro, che del resto parmi preferibile, onde non 
so come non si siano accorti di questa difficoltà. 
Inoltre Vergilio, continuando, soggiunge : 

... e forse 

Per fuggir lui lasciò qui il loco voto 
Quella che appar di qua e su ricorse. 

Orbene, secondo il Bertacchi, lo spazio lasciato dietra 
di se da Lucifero nell'alta caduta, e quello stesso ove ha 
luogo, nel concetto del poeta (se tale fosse!), la punizione 
dei rei (i); in altri termini questo luogo vuoto sarebbe 
l'inferno . 

Ma può anche essere il cammino, pel quale i poeti 
salgono, ha già osservato il Gaspary; ed io poi domando : 
che cosa è la tomba, a cui si accenna nei versi seguenti: 

Loco è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende? 

La tomba qui non è il luogo, dove sta Lucifero, 
giacendo egli parte in questo emisfero e parte nell'altro; 
deve essere quindi tutto V Inferno ; e se ha da essere 
tutto l'inferno e se i versi di Dante debbono avere un: 
senso, la tomba deve estendersi o tutta in questo emi- 
sfero o tutta nell'altro; ora cosi nell'uno come nell'altro 
caso un inferno, formato di due coni tronchi riuniti da 
una via intermedia, ripugna al concetto di Dante ed è 
una mera ipotesi, se tì vuole ingegnosa, del Bertacchi e 
del Vaccheri. Davvero io non capisco come gli egregi 
autori che si sforzano di trovare persino la simmetrica 
distribu:(ione di un'ora per canto e la quasi coinciden^^a del 

Ci) Bertacchi Dante geometra pag. 23. 
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tempo passato da Dante neirinferno con quello del Cristo^ 
e della durata di tutta Va:(ione della Divina Commedia con 
quella della Crea^^ione^ si compiacciano poi tanto di guastare 
riinità organica e la rigorosa simmetria deirinferno dan- 
tesco. 

E non capisco neppure la necessità d'identificare il 
colle dilettoso dell'Inferno e il monte del Purgatorio, perchè 
se è vero che Vergilio dicendo (i) a Dante d'averlo le- 
vato dinanzi a quella fiera Che del bel monte il corto andar 
gli tolse, potrebbe lasciar credere che la lupa, non abbia 
tolto a Dante la speran:(a delValtcT^T^ay ma gli abbia sem- 
plicemente impedito di salire sul colle per la via corta, 
costringendolo invece ad andarvi per una via più lunga, 
cioè attraverso T inferno ; è vero altresì che la frase il 
corto andar del bel monte non ci obbliga ad ammettere 
una via più lunga che conduca allo stesso colle, ma può, 
nel linguaggio poetico, significare semplicemente i7mo«/e 
che ha la salita breve (i) lasciando supporre un monte 
a cui si acceda dopo* un lungo cammino e che sarebbe 
il Purgatorio. E la distinzione de' due monti non solo 
è imposta dal senso letterale del poema , ma è anche 
consigliata dalla simmetria e dalla ragione morale della 
Commedia. Infatti il Colle dell'Inferno e il Monte del 
Purgatorio, appunto perchè l'Inferno e il Purgatorio sono 
disposti in ordine inverso, si contrappongono in qualche 
modo; ai piedi del Colle si estende la selva oscura, in- 

(i) La stessa frase trovasi collo stesso significato nei versi se- 
guenti* (Purg. C. XX 37-39): 

Non fia sen:(a mercè la tua parola 
S'io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita che al suo termine vola. 
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vece sulla ciraa del Monte la selva del Paradiso terrestre; 
Vergilio libera Dante da una selva, dove trovansi la colpa 
e l'infelicità, e lo guida in un'altra selva, dove regnano 
l'innocenza e la felicità. 

Tuttavia , ben lungi dal menar buone le conclu- 
sioni del Bertacchi e del Vaccheri, ammetto anch'io che 
la figura tradizionale dell' Inferno dantesco vuol essere 
in parte modificata, perchè, cosi com'è nella maggior 
parte dell'edizioni, pare anche a me, che non sono un 
geometra, geometricamente impossibile, stante le proteste 
della gravità della terra, che Dante indubbiamente cono- 
sceva (i). Il Michelangeli, per esempio, seguendo il Ma- 
netti neir applicare la legge del perpendicolo alle ripe 
dell'Inferno e facendo sua un'idea del Vellutello, il quale 
sostenne che la cavità infernale non si estende per tutto 
il raggiq della terra, ideò un disegno dell'Inferno , che 
certamente risolve molte difficoltà, mentre risponde me- 
glio alle ragioni della scienza e al significato del poema (2); 
e credo anch'io con lui che sia una stoltezza pretendere 
di misurare matematicamente l'Inferno, quando il poeta 
non ci ha dato i mezzi sufficienti per farlo. Ma che 
Dante, quando si fa dire da Vergilio nel Canto XXIX (v. 9) 

Che miglia ventiduo la valle volge 

e nel Canto XXX (vv. 85-86) da Maestro Adamo 

Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
E men d'un mezzo di traverso non ci ha 

(i) Basti il ricordare che Dante definisce il centro della terra 
per quel punto, al qual si traggond'o^i parte i pesi (Inf. C. XXXIV 
V. in). 

(2) V. Sul disegno dell* Inferno Dantesco. Bologna N. Zani- 
chelli 1886. 
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non intenda dare delle misure precise, ma adoperi^ come 
vuole il Michelangeli, quelle frasi soltanto per via iperbolica; 
non si può assolutamente ammettere , né si potrà am- 
mettere, se prima non si dimostri che Dante scrisse a 
vànvera o che non usò la lingua italiana. 

« La decima bolgia, osserva il Michelangeli, non può 
aver realmente undici miglia di circuito : ed eccone la 
ragione. L'altezza del piano di Malebolge sul centro della 
terra è data dalla quarta parte del corpo di Lucifero (500 
braccia al massimo) , più la metà di quello di Anteo 
(circa ventidue braccia e mezzo) , più quel tratto che 

serve di piedistallo al gigante Or bene, dico che con 

un raggio di 530 braccia, ài massimo, dal centro terre- 
stre non si può descrivere una zona di pianura circolare, 
che nella circonferenza o interna o esterna misuri, non 
undici, ma sole due miglia » (i). Ma come può asserire 
recisamente il Michelangeli che l'altezza del piano di Ma- 
lebolge dal centro della terra sia soltanto di 530 braccia 
al massimo? Il poeta nel Canto XXXI (Inf. vv. 7-9) dice: 

Noi deramo i' dosso al misero vallone 
Su per la ripa che il cinge d'intorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 

Dunque un argine divide l'ultima fossa di Malebolge 
dal pozzo della ghiaccia; i poeti salgono per la ripa del- 
l'argine e salitivi trovano la proda coronata dai giganti, 
che Dante crede una città turrita (vv. 19-21) : 

Poco portai in là volta la testa 
Che mi parve veder molte alte torri 
Ond'io : Maestro, di' che terra è questa ? 

(i) V. lavoro citato pag. io. 
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Il poeta dello spazio di questa /^rm non determina 
le misure, ma noi possiamo imaginarlo inclinato verso 
l'orlo del pozzo, e dobbiamo poi imaginarlo di qualche 
estensione, se Vergilio avverte Dante (vv. 22-26) : 

...... Però che tu trascorri 

Per le tenebre troppo dalla lungi 
Avvien che poi nel maginare aborri. 
Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 
Quanto il senso s'inganna da lontano. 

Sicché^ volendo, si potrebbe tener conto, per misu- 
rare la distanza del piano di Malebolge dal centro della 
terra, non solo della quarta parte del corpo di Lucifero, 
della metà di quella di Anteo e di quel tratto che serve 
di piedistallo al gigante, ma anche dello spazio che si 
estende tra la ripa del vallone e 1' orlo del pozzo. Ma 
eppoi, per evitare Vassurdo matematico, dato che ci sia, 
è ragionevole sostenere che ventidue miglia e quindi un- 
dici miglia (proprio la metà !) siano espressione vaghe 
di misura, usate dal poeta non per altro scopo che per 
destare nella mente 1 idea della grandezza dell'Inferno, di 
Lucifero e dei Giganti ? 

E se Dante avesse sbagliato i calcoli? (i) 
Ma io domando al Bertacchi, al Vaccheri e al Mi- 
chelangeli, perchè arrabattarsi e scervellarsi tanto ad e- 
scogitare faticosamente delle ipotesi e delle ragioni per 

(i) Conviene notare che le misure di Lucifero e dei Giganti 
sono date dal poeta per approssimazione, e in un modo molto vago, 
perciò possono essere variamente calcolate; cosi l'altezza di Male- 
bolge dal centro della terra che, secondo il computo del Michelangeli, 
è di 5 30 braccia al massimo, può variare, secondo altri calcoli, sino 
a 1300 braccia circa. 
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togliere quegli errori e quelle contraddizioni che si pos- 
sono trovare nelle opere anche di un grande scrittore? 

Il movente di tutte queste più o meno dotte e in- 
gegnose fatiche è la fede» cieca che si ha neirinfallibilità 
che si vuol attribuire a Dante^ non solo come a sommo 
padre della nostra poesia, ma anche a gran maestro di 
quelle scienze, di cui egli si vale nel suo poema. Ecco 
un pregiudizio dannosissimo in questo genere di studi, 
credere cioè che la musa dj un poeta, sia pure il mas- 
simo poeta di un'età, di una nazione e, se si voglia, del 
mondo intero, non possa qualche volta sbagliare, con- 
traddirsi, sonnecchiare. 

È già un pezzo che l'arguto critico di Venosa av- 
verti che quandóque bonus dormitai Homerus; nondimeno 
il padre Cesari nella Divina Commedia altro non trova 
se non belle7^:(e, e il Giuliani tutto tanto quanto vi am- 
mira tranne lo scotto di pentimento^ che alla pietà del re- 
ligioso scolopio sa di profanazione. Si badi bene : io noa 
voglio disprezzare questi due benemeriti italiani, né tam- 
poco intendo di unirmi al gregge . per buona fortuna, 
assai scarso dei Bulgarini, dei Castravilla, dei Bettinelli, 
dei Sherlok , dei Laharpe, dei Ricciardi quantunque in 
mezzo al fango^ ond'ei tentano invano di coprire il Poeta, 
si trovi anche qualche gemma non disprezzabile ; no, 
ma parmi che le idolatrie di qualunque genere e per chi 
si sia non facciano onore alla serietà della mente e degli 
studi. 

Bisogna persuadersi che anche i grandi poeti sono 
uomini , e come tali non sempre sono dominati dalla 
potenza dell'agitante Iddio, anzi qualche volta mostrano 
pur troppo la fragilità del loto d'Adamo; quandóque bonus 
dormitat Homerus ! Degli errori, sebbene più di rado. 
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ne commettono quindi anche i grandi; volerli negare ad 
ogni costo 6 a forza di sottigliezze, se può esser prova 
di riverenza, non è men vero che sia uno sperpero d'in- 
gegno; studiarli invece è bene, anzi un dovere , perchè 
dagli errori, massime de' grandi, c'è di molto da impa- 
rare. Voi non volete che Dante qualche volta abbia sba- 
gliato e Éì sia contraddetto; o che temete che abbia a 
crollare per ciò la sua fama? 

L'umanità, nella sua corsa accelerata e spesso prov- 
videnzialmente vandalica, sulla via del progresso calpesta 
tante opere inutili^ abbatte tanti Dei falsi e bugiardi, re- 
spinge tante fame usurpate ; ma Dante sta come torre 
fermo che non crolla Giammai la cima per soffiar de* venti. 

L'Ariosto come osservò il Betussi nel dialogo il i?a- 
verta (i) e meglio poi il Borgognoni (2), usurpando 
quasi le attribuzioni del Cristo fa risuscitare nel Canto 40° 
del suo Furioso Balastro che aveva fatto morire nel Can- 
to i8;° pure per questo errore, abbastanza grave e in- 
giustificabile, la fama dell' Ariosto non è venuta meno 
nell'ammirazione dei lettori che se ne sono accorti. 

Quindi con rispetto sempre, ma anche con franchezza 
notiamo gli errori di Dante, se ce n'ha; studiamo le con- 
traddizioni, in cui per avventura fosse caduto; giustifì- 
chiarao sin dove è ragionevolmente possibile; se no; si 
dica quel che è, senza basse compiacenze^ che ogni vilth 
convien che qui sia moria. 

Il Vaccheri, il Bertacchi e il Michelangeli perchè vo- 
gliono spiegare tutto scientificamente in una concezione 



(i) pag. 154 ediz. Daelli Milano 1864. 
(2) V. Antologia della nostra critica letteraria moderna com- 
pilata dal Morandi pag. 433. 
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fantastica, che se è in parte ordinata secondo certe leggi 
fisiche, sottostà, più che altro, alle leggi e «He esigenze 
dell'arte ? 

Ma si domanderà : l'arte esclude la scienza ? No, 
se ne vale sinché le fa comodo; almeno questo si può 
dire per Dante. La figura comunemente accettata dell'In- 
ferno dantesco, ove sia corretta in parte, risponde a quella 
simmetria con costanza sistematica cercata e rispettata 
dal poeta, e poco importa se per noi è geometricamente 
assurda. La Commedia è anzitutto un'opera d'arte, figlia 
dell'imaginazione, quindi va giudicata principalniente coi 
criteri dell'arte, che son ben diversi da quelli della scienza. 

Il poeta nella sua meravigliosa fantasia concepiva la 
macchina dell'Inferno idealmente , cosi come imaginava 
il Purgatorio e il Paradiso; quel che importa è che la 
concezione dantesca non paia assurda e inverosimile alla 



imaginazione. 



Anche il Purgatorio non può difendersi dagli attacchi 
della scienza rigida e inesorabile, la quale certo non sa- 
prebbe spiegare colle leggi fisiche, come l'emisfero au- 
strale facesse del mar velo per paura di Lucifero, caduto 
dall'Empireo, e come la terra, spaventata dalla mostruosa 
caduta, lasciando per fuggir lui il luogo vuoto^ ricorresse 
in su a formare l'isoletta e la montagna del Purgatorio. 

Ma questa concezione non ripugna alla fantasia, e 
per di più risponde a una idea supremamente morale e 
religiosa; ma questa concezione è poeticamente verosi- 
mile e grandiosa, pare anzi una trovata biblica; e questo 
basti, che si può domandare di più a un poeta? La 
montagna, dove l'uomo si purga, viene cosi a sorgere 
agli antipodi del Calvario , dove l'uomo fu redento dal 
Cristo* e sotto cui s'inabissa l'Inferno, luogo di danna- 
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zlone ; cosi la terra che va a formare il Purgatorio ha 
orrore di Lucifero; il pentimento fugge la colpa. 

Quanto è meravigliosa la cosmografia dantesca se 
contemplata coU'occhio della fantasia credente ! Guarda- 
tela invece colla lente acuta della scienza, e tutto il mondo 
dantesco si sfascia, ruina e cade; togliete a tutto 1' edi- 
ficio della Commedia il puntello della potenza sovrana- 
turale, dei miracoli divini, della fede, e quell'edificio cosi 
maestrevolmente architettato cadrà simile alla colossale 
statua veduta in sogno da Nebucadnezar. La ragione u- 
mana , sia quanto si vuole ringagliardita e ravvalorata 
dalla sciènza, ha corte Vali per volare alle altezze mistiche 
del sovranaturale. 

È fuor di dubbio che Dante , o per ottenere certi 
effetti d' arte o per servire ad alcuni suoi intendimenti 
morali e religiosi, quando non gli bastano gli argomenti 
umani, strappa miracoli al ciclo o salva ogni diflEcoltà 
sotto r usbergo sicuro dei misteri imperscrutabili della 
religione cristiana. Sentite che .vi dice il poeta , o voi 
che petulanti e indiscreti cercate sempre il perchè delle 
cose : 

State contenti, umana gente, al quia; 
Che se potato aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria (i); 

ed egli vi ammonisce così per T appunto quando cerca 
di spiegare la natura, veramente inesplicabile, delle ombre 
che popolano i regni della morte. 

La natura delle oriibre è un'altra concezione dantesca 
che presenta all' attento lettore non lievi difficoltà. La- 
sciamo al poeta esporre la sua teoria. L' anima umana 

(i) Purg. C. Ili vv. 57-39. 
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quando Lachesis non ha più lino 

Solvasi dalla carne, ed in virtute 

Seco ne porta e l'umano e il divino. 
L'altre potenzie tutte quante mute: 

Memoria, intelligentia e volontade 

In atto molto più che prima acute. 
Senza ristarsi, per sé stessa cade 

Mirabilmente all'una delle rive; 

Quivi conosce prima le sue strade (i) 

L'anima adunque, sciolta dal corpo, serba solo vir- 
tualmente le facoltà sensitive del corpo, che restano mute; 
mentre ha molto più di prima sviluppate le facoltà della 
spirito. Continua il poeta : 

Tosto che luogo lì la circoscrive. 

La virtù formativa raggia intorno, 

Cosi e quanto nelle membra vive; 
E come l'aere quand'è ben piorno. 

Per l'altrui raggio, che 'n lui si riflette. 

Di diversi color si mostra adorno; 
Cosi l'aer vicin quivi si mette 

In quella forma che in lui suggella 

Vinuamente l'alma che ristette: 
E simigliarne poi alla fiammella 

Che segue il fuoco là 'vunque si muta 

Segue allo spirto sua forma novella. 
Perocché quindi ha poscia sua paruta, 

È chiamat'ombra; é quindi organa poi 

Ciascun sentire in sino alla veduta. 
Quindi parliamo e quindi ridia m noi. 

Quindi facciam le lacrime e i sospiri 

Che per lo monte aver sentito puoi (2). 

Sicché la virtù formativa , che dà forma e vita al 
corpo umano, quando si trova ancora nel grembo della 

(i) Purg. C XXV vv. 79-87. 
(2) Purg. XXV V. 88-105. 
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madre, è quella stessa che, quando Tuomo viene a mo- 
rire, e l'anima sa qual dei regni della morta gente le spetti, 
opera in guisa che intorno all'anima nell'aria circostante 
resti virtualmente quasi l'impressione del corpo. Questi 
corpi aerei, queste ombre vane fuor che nell'aspetto (i) 
hanno tutte le proprietà, tutte le facoltà sensitive come 
quando avevano carne ed ossa : 

A soffw^rir tormenti e caldi e geli 

Simili corpi la Virtù dispone, 

Che come fa non vuol eh' a noi si sveli (2). 

Questa è la teoria del filosofo scolastico e religiosa 
del sec. XIV, vediamo ora come il poeta sappia conci- 
liarla colle pretese dell'arte. Nell'Inferno egli imagina le 
anime come ombre vane, impalpabili, parvenze di corpi: 

Noi pass-ivam su per l'ombre che adona (3) 
La greve poggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità che par persona (4); 

(i) Pnrg. C. II V. 79. 

(2) Purg. C. in V. 31-33. 

(3) Q.uanto a questo verbo mi sia lecito avvertire che Vincenzo 
Borghini (Studi sulla D. Commedia di G. Galilei, V. Birghini ed 
altri. Firenze Le Mmnier 1885 pag. 257) notando gli errori di alcuni 
commentatori di Dante ingiust i mente osserva contro ì\ falso Vellutelloy 
per il quale adona (raccoglie) è vocabolo napolitano, « si vede che co- 
stui dice quello che prima gli viene in b^cca senza pensare quella 
che sia, pure che '1 luogo non rimanga vuoto». Sull'etimologia di 
questo vocabolo vedi Gaspary (Die Sicil. Dichterschule pag. 27 nota 3*) 
e Zingarelli (Parole e forme della D. C. aliene del dialetto fior. — 
Studi di filol romanza Fase. I pag. 114). Posso peraltro assicurare 
che il verbo adonare nella sua forma riflessiva si trova in un dia- 
letto abruzzese, il sulmonese, presso il quale s* adona significa si ac' 
corgCy da confrontarsi col hranc. s*adoner col provenz. adonarse e col* 
l'ital. addarsi. 

(4) Inf. C. VI vv. J4.36. 
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ma intanto neirinferno stesso Vergilio, ombra vana, pone 
<:on lieto volto la mano in quella di Dante (i) ; o gli 
cinge il collo colle braccia e lo bacia (2); o lo spinge 
colle animose e pronte mani fra le sepolture degli ere- 
'siarchi (3) ; o lo porta sovra il suo petto pel vivagno 
degripocriti (4); o se lo regge sulle spalle per passare 
il centro della terra. 

Cosi nel Purgatorio ribadisce il concetto della vanità 
delle ombre : 

O ombre vane fuor, che nell'aspetto! 

e tenta invano di abbracciare l'amico Casella : 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al petto (5); 

nondimeno Matelda , lieve come spola , trae Dante per 
Tonde di Lete (6). E cotesta differenza si avverte non 
^olo, dirò cosi, nelle relazioni tra Dante, che ha il corpo, 
-e le anime che non T hanno , ma anche tra le anime 
stesse; infatti Vergilio e Bordello , al dolce suono della 
terra natia, si abbracciano (7); ma più avanti Stazio non 
può abbracciare le ginocchia a Vergilio (8). 

Le contraddizioni e le difficoltà nel concepire e de- 
terminare la natura delle ombre ci sono , come ognun 

(i) Inf. C. Ili V. 21. 
(2) Inf. c. vm V. 43. 

(3) Inf. C. X V. 37. 

(4) Inf. C. XXIII V. 49. 

(5) Purg. C. II. vv. 80.81. 

(6) Purg, C. XXXI V. loi. 

(7) Purg. C. VI V. 75. 

(8) Purg. C. XXI VV. 120-36. 
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può vedere; né vale a risolverle quel che ha supposto, 
per esempio, il Tommaseo (r). Nell'inferno , egli dice, 
non avea Dante tentato d' abbracciar ombre, ma Virgi- 
nio, ombra anch'esso, l'aveva portato in ispalla. 

Prima di continuare nella citazione, osserverò che 
Dante anche nell'inferno abbraccia ombre ; 

Come a lui piacque, il collo gli avvinghiai (2) 

« nonché abbracciare Vergilio si assetta sulle spallacce 
di Gerione (3) e forte percuote il pie' nel viso a Bocca degli 
Abati e lo prende per la cuticagna (4). « Ora perchè 
<juesta differenza, si domanda il Tommaseo, di Virgilio, 
di Bocca al quale e' strappa i capelli, e dell'Argenti che 
e' respinge nel fango, (3) da Casella e dagli altri? Forse 
perché qui (intendi nel purgatorio) come più pure , le 
ombre son meno gravate della mole terrena, hanno più 
sottili apparenze. Matilde però trae Stazio e Dante per 
l'onda di Lete , e Virgilio con Sordello s' abbracciano. 
Il poeta , a quel che pare , fa 1' ombra dei non probi 
ora palpabile, ora no, come Cristo risorto; l'ombra de* 
dannati palpabile sempre ». Tutte belle cose senza dub- 
bio coteste trovate dall'ingegno perspicace dal Tomma- 
seo; la spiegazione é seducente e, se si vuole, pare att- 
iche conforme alle abitudini di quella mente organatrice, 
se altra mai, nella quale non si sa se più ammirare la 

(i) Commento alla D. Commedia. Purg. C. II (Catone-Casella)» 
II Tommaseo in ciò segue Francesco da Buti. 

(2) Inf. C. XXXIV V. 70. 

(3) Inf. C. XVII, V. 91. 

(4) Inf. C. XXXII V. 78 e v. 97. 

(5) Qui il Tommaseo ha scambiato Dante con Vergilio. Vedi 
Inf. C. Vffl, V. 41. 



44 
feconda attività della fantasia creatrice o la meravigliosa 
attitudine all'ordine, alla simmetria. 

Cotesta graduale e sistematica differenza, dirò così,. 
di corporeiih tra le anime dei tre regni danteschi con- 
verrebbe a quell'amore, caratteristico nel sommo poeta, 
di disporre tutto quasi con ordine sistematico ; ma la. 
spiegazione del Tommaseo è assolutamente infondata; 
■perchè vi si oppongono ad eccettarla per buona parec- 
chi passi della Commedia. Di contraddizioni , d' incoe- 
renze ve n'ha nell'Inferno cosi come nel Purgatorio (i): 
nell'Inferno il Poeta pone le piante sopra la vanita • delle 
anime che par persona^ eppure inciampa nel capo di Bocca 
degli Abati, che è ombra vana\ sicché, anche senza ci- 
tare altri esempi per non ripetere il già detto, possiamo- 
affermare, che tanto nell'Inferno quanto nel Purgatoria 
le ombre dei dannati sono ora palpabili, ora no. Eppure 
quanto meglio sarebbe poter vedere col Tommaseo le 
anime solo del Purgatorio , perchè risorgenti , palpabili 
ed impalpabili come Cristo risorto ! Ma in questo diffe- 
renza graduale non c'è tra il Purgatorio e l'Inferno; ed 
eccone la ragione : tanto le anime dei dannati quanto 
quelle dei purganti debbono soffrire, sebbene in grado- 
diverso, pene corporali, anzi per qualche peccato le stesse; 
ora è anche naturale che il Poeta rappresentasse le om- 
bre dei due regni oltremondani egualmente conformate. 
Se differenza ci ha da essere, può sino a un certo punta 
trovarsi nelle anime del paradiso ; ed anche qui la ra- 
gione è chiara. In quell'immenso mare di luce che è il 

(i) Alcune di queste incoerenze furono anche notate dal Graf 
nel suo lavoro m Demonologia di Dante ri (Giom. stor. della lettera- 
tura ital., voi. IX, fase. 1-2 pag. i^) e dal Bartoli nel 6*^ volume 
della sua Storia della letteratura italiana (p.p. 158-59). 
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Paradiso , tutto è luce, e le anime stesse splendono dì 
luce, anzi sono rivestite di luce, vale a dire di ciò che 
vi ha di meno palpabile nella natura, E come le p^e 
de' dannati e dei purganti sono corporali, cosi la bea- 
titudine celeste, che è premio delle anime elette , con- 
siste tutta nei piaceri dello spirito, dell'intelligenza, paga 
di contemplare la somma Verità, eh' è Dio, È naturale 
quindi che queste anime beate, sebbene parlino e ridano, 
paiano, se non sono, formate in modo diverso dalle al- 
tre, perchè appunto sono , qual più qual meno , a se- 
conda della maggiore o minore distanza dall' Empireo, 
luce e intelligenza. 

Dunque, se mal non mi appongo, bisogna proprio 
conchiudere che Dante nel rappresentarci le ombre del- 
l'Inferno e del Purgatorio non è sempre coerente a sé 
stesso, anzi si contraddice parecchio : salvarlo da queste 
incongruenze è impresa quanto ardua altrettanto inutile. 

Dirò un paradosso : certe difficoltà si risolvono me- 
glio non le risolvendo. Metodo molto sbrigativo e molto 
comodo, si ossetverà ! — So che il Manzoni con quella 
sua arguta finezza, per cui egli fa sempre pensare il let- 
tore, dice che le cose più semplici sono le più difficili 
a spiegarsi; io vorrei che pur si dicesse che le cose più 
difficili si possono anche spiegare nel modo il più sem- 
plice, E mi spiego : se senza taato scalmanarci a di- 
fendere il poeta, colto in flagranti contraddizione, am- 
mettessimo addirittura questa contraddizione e ne ricer- 
cassimo invece le possibili ragioni attenuanti ; non sa- 
rebbe un risparmiarsi il fosforo del cervello, quando se 
ne consumi ? Dante , per quanto sia quel potente e li- 
bero poeta che tutti sanno, non può anche lui sottrarsi 
al giogo di certe tirannidi. 
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Che egli obbedisca e debba molto alla tradizione 
classica e alia tradizione popolare del Medio Evo, è inu- 
tile dimostrare; perchè, massime per ciò che riguarda la 
visione^ ne trattò da par suo, vale a .dire magistralmente^ 
il D'Ancona nei Precursori di Dante; e inoltre molti 
commentatori della Commedia accennano alle varie fonti,, 
alle quali il Poeta attinse ora un episodio ora un' im- 
magine ora una frase. Si sa bene che la cosi detta ori- 
ginalità non è in fondo che una felice determinazione 
o individuazione di ciò che avanti si è andato elabo- 
rando dall'universale. Cosi la vanità delle anime, come 
è concepita e spiegata da Dante, non è una sua trovata,, 
ma è concezione tradizionale, vedesi presso Omero, fu. 
ammessa da Platone, accettata da Vergilio , non ripu- 
diata dai Padri della Chiesa e da S. Tommaso. 

Neir Odissea Ulisse , dopo compiute le cerimonie 

rituali, vede riunirsi le anime dell'Ades, che sono, come 

quelle di Dante, corpi vani (a(jt.evv;và xapviva); riconosce 

sua madre e indarno è desideroso di^abbracciarla, onde 

narra : 

.... aÙTap eycoy' eO£>.ov (ppecl [xgpj/Y)pt^a$ 
jAVjTpò? i^LT,^ ^ii'/ri'^ é>.s8tv xaTaTgtìvviuivi?. 
Tpi; (^£v 8<p(opjxvi9v)v, é>.£€tv TE [Ag 6ujxò$ àvwyfii, 
TpU ^8 [jLOt 6>c yeipcùv G^iri 8Ì}t8>ov 7) xal óvetpct) 



CTCTaT*' 



^ TI jxn ei^(o>.ov to^' àyauvi n8p<;g^óv8ia 

ciTpuv', o<pp' STI (iiaX>.ov óSupójxevo; cTevajj^i^w; (1) 

(i) Om. Odis lib. XI, vv. 204-214. Ecco come traduce il 
Findemontì: 

Io, pensando tra me, Vestinta madre 
Voìea stringermi al sen : tre volte corsia 
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Parimenti Vergilio , imitando in questo come i» 
tant'altre cose il poeta sovrano^ fa che Enea cerchi in- 
vano di abbracciar Anchise : 

Ter conatus ibi collo dare brachia circum, 
Ter frusta comprensa manus effugit imago 
Par levibus ventis volucrique simillima sonino (i). 

E Dante, imitando il suo autore e' maestro, si muo- 
ve invano per abbracciar Casella : 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Ecco la storia generica di questo triplice tentativo» 
di abbracciare vani fantasmi. « 

E mi sia lecito tra parentesi, dire francamente, con 
tutto il rispetto dovuto ai tre sommi poeti^ che questa 
abbracciar l'aria e battersi il petto tre volte colle brac- 
cia vuote parmi, a ripensarci bene^ che tolga alquanta 
di serietà alla scena affettuosa da essi voluta rappresen- 
tare. Si deve vedere in questa triplice prova di abbrac- 
ciare ombre V espressione di un affetto ardente o l 'in- 
fluenza cabalistica e l'amore del mistico numero ? 

Ma per tornare a bomba , affermo che Dante in 
massima accetta il concetto tradizionale dell'ombre vane, 
ma se ne allontana semprechè gli faccia comodo, ca- 

Quale il mio cor mi sospingea, ver hi, 
E ire volte m* usci fuor dalle braccia 
Come nebbia sottile o lieve sogno 



Fantasma vano, acciò più sempre io m^anga 
Forse l'alta Proserpina mandommiì 



(i) Aen. lib. VI vv. 700-702. 
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dendo cosi nelle contraddizioni già notate. Assumerei 
l'inpegno di provare clie tutte le volte che il poeta si 
contraddice, lo fa per delle buone ragioni; ma per non 
andar troppo per le lunghe, basti il dire che egli a volte 
è costretto ad abbracciar ombre o a farsi portare da loro 
per non ricorrer sempre, come qualche volta fa, ai mi- 
racoli e abusare delle forze sovrannaturali , a volte poi 
vi è indotto per ottenere degli effetti d'arte. Onde dice 
bene il Bartoli (i): evidentemente il Poeta ha dato una 
teoria dei corpi delle ombre, alla quale poi, trascinato dal- 
Tarte , non si é attenuto e non poteva attenersi. L' arte , 
giova ripeterlo , ha le sue esigenze imprescindibili ; e 
mentre spesso è prodiga delle sue carezze e de' suoi fa- 
vori^ qualche volta è invece tiranna implacabile. Certo 
Dante si contraddice, quando nel Purgatorio fa che Ver- 
gilio possa essere abbracciato da Sordello e non da Sta- 
zio; ma la festa che il trovatore niantovano fa al suo 
concittadino è un espediente artistico, senza del quale 
la sdegnosa e nobile e celebre invettiva alla serva Italia 
non ha più ragion d'essere. Quale enorme e goffa sto- 
natura sarebbe invero se quelle due anime, invece di 
abbracciarsi, quasi avessero il corpo, mostrassero l'ina- 
nità di triplicati abbracciamenti, come Dante e Casella ! 

Forse qualcuno osserverà, che il poeta poteva, vo- 
lendo , rappresentarci la festa che si fanno quelle due 
anime mantovane senza bisogno degli abbracci. 

Sarà benissimo; ma qui si tratta di iterate accoglien:(e 
oneste e liete; qui evidentemente si vuole fare risaltare il 
grande amor patrio di Sordello , tanto più grande in 
quanto un'anima purgante non dovrebbe più sentire gli 
afìetti umani, per aver maggior ragione di rimproverare 
alla misera Italia gli odii e le scissure, ond'è travagliata. 

(i) Storia delia lett. ital. voi. VI pag. 160. 
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Quell'anima gentil fu cosi presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra 
Di fare al cittadin suo quivi festa ; 
Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra (i) 

Dante nell'episodio di Sordello contrappone adun- 
que air odio dei vivi il grande amor patrio dei morti; 
e delle contrapposizioni egli si compiace spesso; e poco 
prima non ha contrapposto felicemente alla bontà infinita 
di Dio che perdona gli orribili peccati a Manfredi alla 
crudeltà e malvagità della Chiesa, che non sa perdonare 
al suo avversario politico e gli nega persino la pace del 
sepolcro ? 

Stazio per ossequio vorrebbe più avanti abbracciare 
le ginocchia a Vergilio; 

ma e' gli disse : Frate; 

Non far, che tu se' ombra e ombra vedi; 
Ed ei surgendo : or puoi la quantitate 

Comprender dell'amor ch'a te mi scalda, 

Quando dismento nostra vanitate, 
Trattando l'ombre come cosa salda (2) 

Orbene qui imagina che Stazio non possa abbrac- 
ciar Vergilio, per cavarne un' idea nuova e inaspettata 
e per non sacrificare una espressione di effetto. Stazio 
sente tanto improvviso trasporto per Vergilio, la mag-* 
gior musa , ha bisogno così vivo e cosi cieco di rive- 
rirlo e di mostrargli la sua grande venerazione che di- 
ti) Purg. C. VI, vv. 79-84. 
(2) Purg. C. XXI, vv. 131.36. 
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mentica persino la sua natura (dhrmnta sua vanitate) , 
che è tutto dire, il colmo dei colmi. 

Ma in ben altre contraddizioni e inverosimiglianze 
l'arte fa cadere il poeta, (i) 

È chiaro, secondo quel che si legge sulla porta del- 
l'inferno (DinariT^i a me non fur cose create se non eterne) y 
che l'Inferno è stato creato prima della terra, la quale, 
conformata cosi come conviene necessariamente supporla 
se ha da reggere la cosmografia della Commedia, non è 
per nulla eterna; perchè Dante c'insegna (2). 

.... l'acqua .... il fuoco 
L'aer, la terra e tutte lor misture 
Venire a corrugatone e durar poco. 

Ma è egli mai possibile imaginare l'Inferno dantesco 
esistente prima della terra ? Né è a dire che si possa 
supporre, tanto per sanare questa patente contraddizione, 
che l'Inferno e la terra cominciassero ad esistere insieme 

(i) Il Bartoli nel 6°. voi. della sua storia della lett. ital. ha 
acutamente rilevato alcune inverosimiglianze che si riscontrano nella 
Commedia. «È forse verisimile, egli domanda, che un uomo vivo 
possa respirare nella profondità della terra? (si può imaginare). È 
verisimile che nella valle oscura, profonda e nebulosa, dove non è 
che luca, in loco d'ogni luce muto, nella fessura mirabilmente oscura 
Dante vedesse tutto, discemesse e riconoscesse le persone ? È veri- 
simile il prato di fresca verdura nel ventre "della terra^ come dice il 
Boccaccio ? » Però confesso di non capire come egli trovi inverosi- 
mile che in Oocito tra il corpo di Lucifero e il ghiaccio, che tutto 
intorno lo avvolge, trovino modo di passare i due poeti. A me anzi 
par naturale che tra // folto pelo e le gelate croste ci sia tanto spazio 
da poterci passare in qualche modo. Il ghiaccio non deve aderire 
bene al corpo di Lucifero, sia perchè ^a le coste vellute, sia perchè 
nello sbattere le immense ali deve pure un tantino muoversi, 

(2) Farad. C. VII, v. 124. 
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nel momento della fatale caduta dell'angelo ribelle, per- 
chè la terra doveva esistere beli' e formata, se fé' del mar 
velo alla vista di Lucifero, e se il baratro infernale è per 
r appunto il vuoto lasciato dalla terra , che spaventata 
in su ricorse a formare l' isoletta , sulla quale si aderge 
maestosa la montagna del Purgatorio (i). 

Evidentemente anche in questa contraddizione il 
poeta e l'artista fanno a pugni col teologo e lo scola- 
stico: e, bisogna pur convenirne, la peggio tocca a que- 
sti ultimi. Potrà bene la mente d'un teologo, se vuole, 
pensare estrattamente , per suo uso e consumo, un in- 
ferno ed idearlo anche senza una sede materiale e senza 

(i) L'Andreoli spiega cosi il passo dì Dante, (Dinanzi a me 
non ftir ecc) : « La terra .... la quale secondo Dante medesimo 
(Farad. VII, vv. 124-137) avrà fine, fu creata dopo dell'Inferno: ma 
llnfemo è il centro della terra; esso dunque fu come il nucleo in- 
torno a cui la terrestre sfera si formò. Supposizione , veramente 
tutt'altro che onorevole per il globo da noi abitato, e dirò (di van- 
taggio) inaccordabile con quanto nel C. XXXIV é detto di Luci- 
fero, ma che pure a me sembra innegabile in Dante. .Secondo lui 
(Farad. XXIX 23-36) Iddio creò prima di tutto tre cose ad un punto: 
gli angeli, la materia prima e la forma, sostanza anch'essa per Aristotele; 
tutt'e tre le quali cose, perchè provegnenti immediatamente da Dio 
sono « da corruzion sicure » che è quanto dire eterne (Paradiso VII, 
66-68. 129). Dopo meno che basterebbe « a numerar da uno a venti » 
parte degli angeli peccò, e precipitata giù dall'Empireo « turbò il sug- 
getto de' nostri elementi » cioè venne a stanziarsi in mezzo alla 
prima materia , non peranco distinta da Dio ne' quattro elementi 
(Paradiso C. XXIX, 49-51). Questa loro stanza nel più basso punto 
del circolare universo costituì l'Inferno; sul quale poi doveva, a parer 
del severo poeta, essersi formata la terra». Questa spiegazione è 
inaccordahile col Canto XXXIV dell'inferno, dal quale risulta chia- 
ramente che la terra era distinta ne' suoi elementi ^ cioè era for- 
mata, quando cadde Lucifero. A questo proposito si vegga quanto 
scrive il Bartoli nel citato volume pag. 46. 
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parvenze e pene corporali ; ma la fantasia di un poeta 
no; perchè l'arte, come la natura, abhorrei a vacuo. 

Il nihil ex nihilo fit par trovato appositamente per 
l'arte, la quale ama le forme concrete e si sforza di ri- 
vestire di forme plastiche i concetti nudamente astratti, 
e, quando non vi riesce, li ripudia senza misericordia. 
Faccia pure quanto vuole Dante per seguire le dottrine 
teologiche e scolastiche del suo tempo ; è inutile , egli 
deve assolutamente cedere alla tirannia della tradizione 
e dell'arte; egli deve collocare l'Inferno, creato prima 
della terra, nella terra (i). La tradizione letteraria e la 
tradizione popolare collocano* l'Inferno sotto terra; e l'arte 
in terra si trova meglio; o vedete quanto ci scapita quel- 
r aridissimo e disputantissimo (onore .al merito, i super- 
lativi sono del Giordani) (2) paradiso, cosi pieno di lu- 
ce e di suoni, in confronto dell'Inferno e del purgato- 
rio, che, posti sulla terra, sono ancora teatro di passioni 
umane ! Gli occhi nostri che restano abbagliati e stanchi 
al continuo fulgore della teologale Beatrice, invece non 
si sazierebbero mai di ammirare il savio e gentile Ver- 
gilio e la bella Matelda che va scégliendo fior da fiore 
e canta come donna innamorata! Altre volte è l'alle- 
goria che costringe il poeta a contraddirsi. Perchè Ver- 
gilio, il quale ha saputo da Beatrice (Inf C. Il vv. 6 1-63) 
che Dante mila diserta -piaggia è impedito sì del camtnin 
che vólto é per paura; Vergilio, il quale sa che per cam- 



(i) Nel 6° capirolodel Libro di Sidrach, enciclopedia notissima 
nel Medio, Évo, leggesi : «Primieramente fece Idio uno molto bello 
palagio, lo quale è apellato regno di Cielo; e poi lo Terno » . 

(2) Epist. voi. VII pag. 190. 
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pare dal loco selvaggio convien tenere altro viaggio , gli 
domanda : 

Ma tu, perchè ritorni a tanta noia 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Che è principio e cagion di tutta gioia? 

E il veltro come potrà rimetter la lupa nell' Inferno, se 
la farà morir di doglia ? 

Sarebbe curioso ed utile ad un tempo rintracciare 
la genesi degli errori e delle contraddizioni de' sommi 
uomini ! Di quanti precetti e ammaestramenti sarebbe 
fonte una tale storia ! Qua avvertireste l'influenza ma- 
lefica dei tempi, là la tenacità nella fede religiosa; negli 
uni deplorereste la tirannia della retorica e dell'imitazione, 
negli altri ammirereste la indipendenza del genio crea- 
tore ; scoprireste quando delle resipiscenze dolorose e 
quando delle esigenze di forze superiori. Chissà ridire le 
titubanze, le incertezze, i pentimenti, le contraddizioni^ 
dei nostri scrittori da Dante al Manzoni ! La teoria in 
contrasto colla pratica, la scienza coU'arte, la logica col 
fatto, la riflessione colla fantasia; quante intime e inef- 
fabile angosce per i fedeli dell'arte ! Dante nel De VuU 
gari Eloquentia disprezza con poca carità di patria il dia- 
letto materno, ma nella Commedia, suo malgrado, egli 
dovrà sfruttare il dialetto fiorentino, che è il fondamento 
cosi della lingua del poema sacro come della lingua na- 
zionale. Se le pareti dell'arci - ospedale di S. Anna a Fer- 
rara potessero parlare , Dio sa quali tormenti ci rivele- 
rebbero del povero Tasso, agitato tra il dubbio e la fede, 
tra la critica e l'arte ! Perchè scrisse la Gerusalemme Con- 
quistata? Perchè, pur avendo in qualche maniera biasimato 
H, Trissino d'avere scelto l'argomento della sua tragedia 
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piuttosto dalla storia romana che dalla greca , (i) fece 
il Torrismondo ? E il Manzoni non ha tentato di ucci- 
dere coll'arma acutissima della sua logica terribile il più 
bel parto del suo ingegno ? — Ma l' arte vera resiste ai 
colpi della critica, pugna e vince. Orgogliosa della sua 
forza e delle sue vittorie, non concede le gioie del suo 
amore se non a pochi fortunati e se non dopo molti 
sospiri e affanni. 



(i) Vedi Note inedite di T. Tasso sulla Sofonisba di G. Gior» 
gio Trìssino da me pubblicate per la prima volta (Piacenza Marche- 
sotti 1883) e poi ripubblicate dai signor Franco Paglierani (Bologna 
Romagnoi 1884). 



UNA CANZONE LEOPARDIANA 

PRIMA DEL LEOPARDI (l) 



Scrive il D'Ovidio nelle sue Discussioni manzoniane 
che « nelle poesie e nelle prose del Leopardi son tante 
le imitazioni, piccole e grandi, da scrittori antichi e mo- 
derni, che alcuni suoi scritti han preso ormai agli occhi 
nostri l'aspetto come di mosaici : ciò appare da parecchi 
studi venuti fuori in questi ultimi anni , e più appari- 
rebbe, se un insigne critico, assai benemerito di quello 
scrittore , si volesse risolvere a finir di pubblicare quel 
che anch'egli ha trovato e osservato intorno alle opere 
di lui ». Se l'insigne critico, che tutti indovinano chi sia, 
si risolverà a comunicare al pubblico (e gliene saranno 
grati tutti gli studiosi) il risultato delle sue ricer- 
che , desidererei che vedesse , seppure non ha già ve- 
duto, se non gli paia di trovare delle somiglianze tra la 
nota canzone alla Morte di Pandolfo Collenuccio edal- 

(i) Questo scrìttarello è tolto dalla pubblicazione ùtta il 25 Giu- 
gno 1887 per il cinquantesimo anniversario della morte del Leopardi. 
(Città di Castello, editore S. Lapi). 



cuni luoghi delle poesie del Leopardi. Nessuno, che io 
mi sappia, ci ha posto mente; ma, s^i' non falso discernOy , 

delle somiglianze di concetti , d' immagini e anche di ^ 

forma ce ne trovo : intendo di somiglianze e non d'imita- 
zioni e molto meno di plagi, che è se^ipre difficile e peri- 
coloso voler determinare la paternità, beninteso delle idee. 
L'infelice pesarese comincia la sua canzone, 

QuaL peregrin dal vago errore stanco 

De' lunghi e fciticòsi suoi viaggi 

Per lochi aspri e selvaggi, 

Fatto già de' pensier canuto e bianco, 

Al dolce patrio albergo 

Sospirando cammina e si rimembra 

Le paterne ossa e sua novella etade; 

Di sé stesso pietade j 

Tenera prende; le affannate membra 

Posar desia nel loco ove già nacque 

E di prima gli piacque : | 

Tal io, che ai peggior anni oramai vergo, 

In sogni, in fumi, in vanitale avvolto, 

A te mie preci volto, ecc. 

Questi versi ricordano il vecchierello descrittoci dal- 
l'infelice recanatese nel Canto notturno di un pastore er-- 
rante ddVAsia: 

Vecchierel bianco, infermo. 

Mezzo vestito e scalzo, 

Con gravissimo fascio in su le spalle, 

Per montagna e per valle. 

Per sassi acuti, ed alta rena, e fratte, 

Al vento, alla tempesta, e quando avvampa 

L'ora, e quando poi gela, 

Corre via, corre, ancia, 

Varca torrenti e stagni, 

Cade, risorge, e più e più s'af&etta, 
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Senza posa o ristoro, 

Lacero, sanguinoso; infin ch'arriva 

Colà dove la via 

E dove il tanto affaticar fu volto : 

Abisso orrido, immenso, 

Ov'ei precipitando, il tutto oblia. 

Chi leggendo questi versi del CoUenuccio: 

Placidissimo sonno, alta quiete, 

Che Stige e l'infocato Flegetonte, 

Cocito ed Acheronte» 

Con le dolci onde del tuo ameno Lete 

Non che tempre, ma estingue, 

E levi d'ignoranza il scuro velo. 

Sciocco è chi 'l tuo soccorso non intende; 

non ricorre colla mente, quasi per associazione d'armonia^ 
ai notissimi versi del Leopardi, nei quali è la stessa in- 
tonazione e lo stesso giro di periodo : 

Placida notte, e verecondo raggio 
Della cadente luna; e tu che spunti 
Fra la tacita selva in su la rupe. 
Nunzio del giorno; oh dilettose e care, 
Mentre ignote mi fur l'erinni e il fato. 
Sembianze agli occhi miei; gii non arride 
Spettacol molle ai disperati affetti : ? 

Il CoUenuccio chiama sciocco chi non intende il soc- 
corso della morte ed aggiunge : 

Ih tutto al ver contende, 

Ha già sua vista tenebrosa al cielo 

Chi de la tua presenza il don non vede; 

inoltre dice: 

Questa ch'ha nome vita falso in terra, 
Che altro è che fatica, affanno e stento» 
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Sospir, pianto e lamento, 

Dolore, infermità, terrore e guerra? 

Questo, acerba matrigna 

Natura, in tanti mal questo sol bene 

Pose per pace, libertade e porto; 

A* più savi diporto. 

Che *1 fine attendon delle mortai pene: 

•e più avanti : 

Felice disse alcun chi more in fasce; 
Altri, quando la vita più diletta; 
Chi, quando men s'aspetta; . 
Molti beato disser chi non nasce, 
Molti con forte mm t'han cerco e tolta. 
Grave turba e non stolta 

Tutti questi concetti si trovano ripetuti , come o- 
gnun sa, nelle poesie del Leopardi, il quale parla della 
£entile:(^a del morire (i) e chiama un gioco quella che il 
mondo inettOy talor lodando, ognora abhorre e irefna. Ne- 
cessitade estrema (2), e beata l'umana prole se morte la 
risana d'ogni dolore (3). •— Anche per il Leopardi Uscir 
di pena è diletto fra noi (4) e il vivere e sventura^ gra:(ia 
il morir (5). — Il Collenuccio in ogni stanza della sua 
Canzone invoca la morte inclita, splendida, generosa, pie- 
tosa, gra:(iosa, benigna, valorosa, optata, rifugio singoiar 
che pace apporta alle umane fatiche, porto salutare che sol 
conforta d' ogni naufragio il mal, consorte di magnanimi 
spirti e via dicendo; ed il Leopardi pure dice che la morte 

(i) Amore e Morte v. 73. 

(2) Il pensiero dominante vv. 47-50. 

(3) Canto notturno v. 54. 

(4) Canto notturno vv. 45-46. 

(5) Sopra un basso rilievo vv. 83-84. 
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vgni gran dolore Ogni gran male annulla (i) e la invoca 
perchè sempre onorata bella e sola pietosa al mondo dei 
terreni affanni (2) o perchè tragge Vegro mortale d^ ogni 
affanno (3) o perchè desiata e molto ripregata e non te- 
muta (4). 

La canzone della sventurata vittima di Giovanni 
Sforza fu pubblicata per la prima volta da Giulio Perticari 
nel numero IX della Biblioteca italiana (Sett. 18 16) e 
ripubblicata poco dopo (1823) nel 2° volume delle O- 
pere del Perticari, onde il Leopardi potè benissimo co- 
noscerla. — Comunque sia, mi paiono abbastanza evidenti 
le somiglianze di pensieri e di forma che ho notato; ma 
è molto difficile, per non dire impossibile, determinare 
se dette somiglianze provengano dalle affinità degli •ar- 
gomenti e della condizione d'animo dei due infelici poeti 
o dallo studio fatto dal Leopardi sulla canzone del CoUenucs 
ciò. — Mi pare anche che qualche rassomiglianza sia più 
che altro dovuta allo studio che i due poeti fecero sul Pe- 
trarca.— r Nella canzone del Collenuccio ci sono frasi tolte 
di sana pianta dal Canzoniere, come aspri e selvaggi, 
canuto e bianco, orbo ingrato mondo; e nel Collenuccio e 
nel Leopardi è manifesta la reminiscenza del vecchio ca- 
nuto e bianco,.., «rotto dagli anni e dal cammino stanco » 
del Petrarca. 

Non capisco perchè il Leopardi nella sua Cresto- 
mazia non abbia inserito la Canzone del Pesarese, la quale 
se non è miracolosa, come voleva il Perticari (j) per Tor- 

<i) Amore e Morte vv. 8-9. 
{2) Idem w. 97-99. 

(3) Il sogno vv. 30-31. 

(4) Consalvo vv. 41-43. 
(s) Opere voi. 2° pag. 247. 
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dine , 1' eleganza e la bellezza dei versi, è però sempre 
una poesia che fa pensare, perchè è un mesto e solitaria 
fiore spuntato in un carcere ed inafEato dalle lagrime di 
un poeta sessantenne poco tempo prima di dare la testa, 
al carnefice. 



I 



LA BATTAGLIA 

DELLE VECCHIE COLLE GIOVANI 



Di questo curioso poemetto nulla al di là del titolo 
mostrano di conoscere i biografi di Franco Sacchetti 
nonché gli storici della nostra letteratura. Il cenno più am- 
pio, che io ne ho trovato, leggesi nell'utile Manuale della 
letteratura italiana compilato da Francesco Torraca (i); 
ma il compilatore, dei quattro canti onde si compone il 
poemetto, non conosce che i due ultimi pubblicati nel 
1819 dall'Amati. 

E veramente la Battaglia delle vecchie colle giovani 

(i) Riferisco il cenno del Torraca (Voi. 1° pag. 358) «La 
Battaglia delle vecchie colle giovani è in due canti. Le vecchie, con- 
dotte da una Ghisola, combattono con le giovani condotte da una 
Costanza : le ultime, aiutate dal duca degli Amanti ottengono vittoria 
a memoria della quale, ordinano una colonna di alabastro' con sopra 
un simulacro del duca e i nomi e le imagini delle vincitrici». L'Emi- 
liani-Giudici nella sua storia della letteratura italiana (voi. i° pag. 322) 
si limita a dire : « in certe stanze di un suo poemetto intitolato la 
Battaglia delle giovani coft le vecchie , sembra di avere anticipati i 
modi inimitabili del Bemi». 
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fu stampata per la prima volta nel 1819 a Bologna e 
dedicata a Lord Byron da Basilio Amati di Savignano^ 
quando lo studio amoroso dell'aureo idioma del trecento^ 
promosso dal Cesari e dal Giordani per far rifiorire la 
nostra lingua miseramente intristita , mise negli animi 
de' cosi detti puristi l'ardente desiderio non solo di ri- 
pubblicare ed illustrare le opere de' nostri classici , ma 
anche di frugare pazientemente nelle nostre biblioteche 
per dare alla luce quegli scritti inediti, che nuovo pregio 
potessero aggiungere alla lingua italiana. Però di questo 
poemetto già prima ne aveva avuto contezza il P. Negri,. 
il quale nella sua storia degli Scrittori fiorentini lo an- 
noverò fira le opere di Franco Sacchetti. Ma il Bottari,. 
che non prestava troppa fede «alle asserzioni del Negri, 
dubitò dell'esistenza di questo lavoro poetico, tanto più 
che non se ne trovava menzione presso i nostri scrit- 
tori, (i). 

Il Bandini poi dissipò ogni dubbio, allorché nel suo- 
Catalogo assicurò che nella Laurenziana se n' aveva un 
esemplare in un codice cartaceo del sec. XV, già appar* 
tenente alla biblioteca Gaddiana, nella quale per l'appunta 
doveva trovarsi secondo il Negri. Bartolommeo Borghesi,, 
l'insigne archeologo della serenissima repubblica di S. Ma- 
rino, ne domandò copia al Bandini, allora bibliotecario, 
e la comunicò a Basilio Amati, che, come si è detto^ 

(i) Monsignor Gio. Bottari cosi si esprimeva: «a tutto questa 
aggiunge il suddetto padre (Negri) la Battaglia delle vecchie colle fan- 
ciulle , poema MS. nella libreria de* Caddi. Ma non trovando di questa 
poema riscontro alcuno sopra verun altro autore, ed essendo tanta 
sospetta quella benedetta istoria del Negri {Scrittori fiorentini) , so- 
spendo per ora la credeùza, fino che non avrò più certo riscontro». 
(V. Delle Novelle di Franco Sacchetti, Voi. 1° Prefaz. XCI Ediz. delle 
opere classiche italiane. Milano 1804). 
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ne fece un'edizione arricchendola di numerose annota- 
zioni illustrative. Alla prima tenne dietro nello stesso 
anno una seconda edizione, eseguita ad Imola, la quale 
non difieriva dalla precedente se non nel sesto e nel- 
Toidine delle note; ma e nell'una e nell'altra edizione 
non figurano dei quattro cantari o canti, di cui consta 
il poemetto, che i due ultimi. L'Amati, per quante ri- 
cerche facesse, non potè servirsi che del codice suaccen- 
nato che contiene due soli cantari, e forse illuso dalle 
invocazione e dalla proposizione che si riscontrano in 
ogni cantare, non badò ad alcune espressioni che avreb- 
bero dovuto fargli sospettare che il poemetto, nell'esem- 
plare di cui si valeva, era incompiuto (i). 

Non molti anni dopo il Pollini scopri nella biblio- 
teca Magli abechiana un codice della prima metà del se-^ 
colo XV che contiene tutto il poemetto, diviso in quattro 
cantari, e dal quale l'Abate Luigi Rigoli trasse tutto in- 
tero il lavoro del Sacchetti che inseri nel suo Saggio 
di Rime di diversi buoni autori che fiorirono dal XI F sino 
al XVIII secolo (2). 

(i) A mo' d'esempio, nel codice laurenziano che servi perle 
prime due edizioni , leggonsi le seguenti parole che precedono il 
primo cantare : uno trovato (cioè poesia) fece Franco Sacchetti, Prima 
fé* ricordo di tutte le heììe donne di Firenze in quel tempo : dandosi 
piacere in un prato furono sfidate dalle vecchie e combattendo insieme 
le vecchie furono sconfìtte come vedrete ed udirete e dice cosi : E nel 
principio del secondo cantare leggesi: qui dice della morte e della 
mina delle vecchie, che sia e possa essere dovunque ne ha veruna che 
guastano il mondo d*ogni bene. Ma nelle due prime edizioni dov'è la 
rassegna di tutte le belle donne fiorentine, dove la disfida ! L'Amati 
inoltre aveva trovato nel codice laurenziano «E pongo fine al mio 
ter^o tenore » e non sapendosi dar ragione del ter^o tenore, a ter:^(> 
sostituì tetro, 

(2) Firenze Ronchi 182$. 
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Prima di metterci a ricercare^ se sarà possibile , la 
data del poemetto e a giudicare del suo valore storico 
€ letterario , gioverà fare un esame particolareggiato di 
ciascun cantare, tanto più che non è facilmente reperi- 
bile. Il titolo stesso, Battaglia delle vecchie colle giovani, 
ci mostra quale sia la materia del trovato che si propone 
di fare Franco Sacchetti, vediamo come l'abbia trattata. 

Il poeta, mescolando il sacro col profano, uso che 
il Perticari biasima fortemente e che è un carattere spe- 
ciale della seconda metà del trecento e in generale di 
tutte le età di transizione, comincia con due invocazioni, 
una a Maria, la santa madre del benigno IddiOy del Creator 
di tutte creature, Che Vuniverso move al suo disio, e l'altra 
a Venere, pace de' fedeli amanti e che vincendo vince crudel 
prove, perchè grafia gli presti pel suo santo Giove, Quindi 
passa alla proposizione : 

Dunque davanti che bellezza mora, 
Acciò che la virtù lodar si possa, 
D'alquante donne, che '1 gran Giove onora, 
Intendo di cantar con dolce mossa, 
Che nell'alta Fiorenza fan dimora, 
E quella tengon d'ogni vizio scossa. 
Ferendo or qua or là senza contesa. 
Che non è cor, che possa far difesa. 

Segue poi la parte narrativa o esecutiva, che dir si 
voglia. Le donne fiorentine di somma poten:(a si radu- 
nano in un belPorto vicino a Firenze : 

Là dove essendo la turma sicura 
Ciascuna sollazzando si provvede, 
Con canti vaghi, dolci oltre a misura, 
Chi dritta scherza, e chi ne' fior si siede. 
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Qui una di loro propone che si elegga una regina, 
alla quale tutte debbano obbedire : 

Però che disonor di tal brigata 
Saria senza reina più durare, 
Che tanta gran biltà disordinata 
Fa li nostri amador tutti turbare, 
Perchè talor trovando donna ingrata, 
Non sanno a chi si debbian richiamare; 
E spesso avvien che ricevendo torto, 
Si parian dall'amor senza conforto. 

Viene eletta Costanza degli Strozzi : 

Come più bella e di più alto stato, 
Fior risplendente sopra ciascun flore, 

la quale dopo avere scelto a sue consigliere Itta degli 
Alberti e Telda de' Bardi e consegnato il gonfalone a 
Caterina de' Biliotti, conduce tutte le belle donne in una 
vaga foresta, dove : 



Con gran diletto tutte le rassegna 
Sotto la sua celeste e vaga insegna. 



Cosi il poeta ha modo di nominare ed encomiare Ales- 
sandra degli Alberti, lume d'ogni stella, Elena de' Bom- 
beni, bella più che la rapita Nella greca foresta del Tro- 
iano^ X^aterina Mannelli, il cui valore 

Stimar non si porrla con vero effetto, 

Perchè la natura a se la fé' si propia, • 

Che solamente '1 ciel ne vede copia; 

Giovanna de' Bardi, nobile donna più che ninfa in fiurnCy 

S 
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Nanna, Agnola e Ginevra degli Strozzi , sorelle di Co- 
stanza, la regina : 

Oneste, sagge, vaghe e leggiadrette, 
Sempre fornite d'archi e di saette; 

Lisa de' Bivigliani, Loba de' Bardi, Lisa degli Amman- 
nati, Francesca degli Asini, Felice degli Strozzi, forse la 
donna amata dal poeta, il quale cosi la ricorda : 

Ell'è si vaga, bella ed amorosa, 

Ch*i' non ardisco gloriar costei. 

Però che d'una tanto altera cosa 

Non si può dir, se non tra' sommi Iddei; 

Benigna donna, più ch'altra vezzosa, 

Or veggio che tu se' soia colei. 

Per cui s'adorna il mondo di chiarore. 

Gli Strozzi parto riron sì bel fiore. 

Sfilano poi Oretta degl' Infangati , Maria degli Strozzi, 
Donnina de' Bombeni e Moraccia de' Bonfiglioli. In 
questo mentre, Ogliente : 

Una vecchietta di crudele aspetto, 
La quale era di borgo tegolaio, 
Ogliente moglie di Ser Calamaio, 

si fa innanzi tutta adirata, perchè primamente Non la chia-^ 
maron donna valorosa. Allora Costanza la condanna a 
morte; onde tutte le belle fiorentine le sono addosso: 

Ciascuna ver la vecchia stette accorta, 
E chi con pietre, e chi con gran bastoni, 
• Chi con cinture e chi pur con punzoni. 

Uccisa la vecchia le donne tornano tutte con gran 
risa da Costanza, la quale tosto ordina che in segno di 
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allegrezza si suoni, si canti e si balli; il che fa esclamare 
al poeta : 

Qual paradiso, o armonia celeste 
Generò mai sì dolce e vago canto, 
O quale dea per le verdi foreste, 
O ninfa in chiaro fiume fé' mai tanto? 

Il poeta termina secondo le consuetudini dei cantori 
del popolo : 

O cari amanti, e' mi par tempo omai. 
Lasciar le donne alquanto sollazzare 
Con gran diletto sanza pene e guai. 
Ponendo fine al mio primo cantare. 

Nel secondo cantare il poeta dopo aver, come nel 
primo, invocato Maria e Venere, invita gli amanti a tor- 
nare seco lui nel prato, dove le belle donne si sollazzano. 
Costanza parla disprezzando le vecchie e lodando le giovani: 

Le vecchie son crudeli e invidiose, 

Le vecchie son nemiche d'ogni bene. 

Verso gli amanti sempre dispettose, 

E sempre apparecchiate a veder pene, 

Arabiche, superbe e maliziose, 

Avare, cieche, e fuor d'ogni altra spene, 

Vadan le vecchie a' frati col malanno. 

Da poi ch'amor né fede al cor non hanno. 
Lascino star la nostra giovinezza. 

La nostra gran biltà e '1 nostro amore; 

Noi diamo al mondo pace ed allegrezza, 

Somma felicità che mai non more; 

Ogni valore ed ogni gentilezza 

Per noi si vede sempre in alto core, 

Et ogni vizio da noi si ribella 

Seguendo d'onestà Diana stella. 
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Quindi si riprende la rassegna delle belle donne stata 
interrotta dall'importuna apparizione di Ogliente. 

Sono menzionate dal poeta Maddalena de' Guasconi, 
Agnola de' Tornaquinci, Dora de' Boscoli, Antonia de' 
Bardi, Bartolommea de' Baroncelli , Diana de' Belforti, 
Filippa degli Alberti, sorella di Alessandra, Tommasa de' 
Giuochi, Giovanna de' Cavalcanti, Nera de' Mazzetti, e 
Lorenza che deve essere della famiglia Peruzzi, perchè le 
pere d'oro nel celeste campOy a cui accenna il poeta, sono, 
come attesta il Borghini nelle Armi fiorentine^ lo stemma 
di detta famiglia. Sono pure ricordate Nannina de' Li- 
schi. Torà de' Brunelleschi e quattro Margherite di cui : 

In oriente l'una fa reddite, 

E l'altra roccidente fa giocondo, 

La terz.i in tramontana e poi la quarta 

Dal fnezzogiorno amor non vuol che parta. 

La prima è Margherita de' Covoni, la seconda Mar- 
gherita da Paterno, la terza della famiglia de' Gavacciani 
e l'ultima de' Frescobaldi. 

Né qui finisce la litania , perchè il poeta nomina 
pure Filippa degli Strozzi, Colomba de' Baldovinetti, Ca- 
terina degli Ammannati, Caterina Malagonnelle, Checca 
de' Portinari, Adola de' Corbizzi e Adovarda de' Bisdo- 
mini. Terminata questa, anche troppo lunga, rassegna," 
mentre le belle donne si stanno con diletto e giuoco a 
sollazzare : 

ecco giunger con visaggio scuro 

Una vecchia crudel di senno poco, 
E come falso e dispietato furo 
Sovr'una mula venne in questo loco, 
Accompagnata d'altre sette streghe 
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Cogli occhi rossi e i visi fatti a pieghe. 

E prese una stracciata ed unta cuffia 
Insanguinata ch'era sopra un pruno, 
E disse:' questo vi manda Matuffia, (i) 
Che sono io dessa d'anni cenventupo, 
Da parte della gr.in vecchia paruffia, 
In segno di battaglia, ed in remuno, 
Però che Ogliente vogliam vendicare 
Con vostra pena sanza dimorale. * 

Allora Costanza, tutta contenta di questa sfida, or- 
dina canti e danz^ e quindi invita le vaghe compagne 
a provar Tarmi e ad apparecchiarsi alla battaglia. 

Nel terzo cantare il poeta, rinnovata Tinvocazione 
a Maria e a Venere, descrive i preparativi che si vanno 
facendo da una parte e dall'altra per la strana battaglia : 

Le vecchie mandan per ogni boscaglia, 
Per siepi, per spilonche e per fossati, 
Cercando di lor armi e vettuvag'ia 
E di color che son disamorati. 

In aiuto delle vecchie accorre gente d'ogni vile con- 
dizione, vale a dire : 

Bigliocchi, (2) portatori e beccamorti, 
Ragazzi che facean nuovo sermone, 
Stregghie sonando e panatoi ritorti. 

Le vecchie , tutte armate d' uncinuti raffi Di pale, 

(i) «Paruffia, per paroffia, parecchia, qui sta per la riunione delle 
vecchie» Rigeli. 

(2) « Significa forse pitocchi, o sia istraccioni, dal francese hiU 
lete,, che G. Villani 12, 8 disse biliottato, per asperso di macchie» 
Amati. 
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coltellacci e di schedoniy eleggono a loro regina Ghisola. 
Il poeta a questo punto crede bene d'invitare gli amanti 
a seguirlo, perchè udiranno con giocondi versi come le 
giovani donne si apparecchino a dar la morte a tutte le 
vecchie. 

Costanza, che delle vecchie sente l'apparecchio^ chiama 
all'armi tutte le giovani, e non gict per tema^ ma per cre- 
scer gloria, propone d'invitare : 

Il caro duca de' leali amanti. 

Questi, che dallo stemma si capisce che è uno della 
famiglia Peruzzi, con una schiera di giovani innamorati», 
pomposamente vestiti, corre subito in loro aiuto, e Co- 
stanza in segno di letizia : 

una danza leggiadretta e piana 

Fece suonar pian pian con due leuti, 
Predendo un ballo a quella vaga danza, 
Qual fu cagion d'amor, fede e speranza. 

Qui il poeta fa un'avvertenza : tu che leggi non 
credere che questi giovani tanto valorosi siano amanti 
solo di parole o giovinetti di maniera stolti-^ no, non pensar 
male del savio duca e de' suoi non meno savi compagni, 
perchè : 

Amanti son di quell'amor perfetto, 

Che chi più '1 segue, più virtù guadagna. 

E cosi coglie questa occasione per definire il per- 
fetto amore, ripetendo le solite teorie amorose de' poeti 
anteriori e non senza lasciarci intravedere l'imitazione di 
notissimi versi danteschi : 

Amore è tanto quanto onesta brama. 
Non già carnai disio, com'altri '1 chiama. 
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Amor in cuor villan non ha suo loco. 
Ch'amor per sua virtù vizio abbandona, 
O quanta pace, quanto dolce gioco, 
Così alto sicjnor al servo dona 1 
Chi sente fiamma del benigno foco, 
La cosa amata amar chi l'ama sprona. 
Or pensa, pensa s'allegrezza induce, 
L'alto valor di sì perfetta luce. 

Le belle donne, già pronte a combattere , si divi- 
dono per ordine di Costanza in quattro schiere ; una 
delle quali è comandata dal savio duca, un'altra da A- 
lessandra, un'altra da Elena e l'ultima dalla regina. Si- 
milmente la vecchia Ghisola distribuisce le sue compagne 
in quattro schiere, delle quali affida la prima al CiufFa: 

portatore. 

Vecchio, bistorto, pazzo e frodolente, 
Ch'un cercine per arme ha messo fore; 

la seconda alla trista Nuccia, la qual per arme porta un 
sfrufinaccio; la terza a Dogliamante, che ha l'arme dipinta 
di malie e che porta per guanti due scarpette e per bar- 
buta una cesta d'ubbie; e tiene per sé 1' ultima schiera 
con Puccia matta ^ T ondina e la FÌT^ia Con Semaldrudo 
che pare un merlotto. Finalmente i due eserciti si dispon- 
gono a battaglia. 

Nel quarto e ultimo cantare il poeta dopo avere, 
secondo il solito, invocato Maria e Venere, descrive la 
pugna feroce. Gih di me^^T^o e sparito il terreno; comincia 
la zuffa II savio duca si sbarazza tosto del Ciuffa, e gli 
altri amanti uccidono pure molti dei vili alleati delle 
vecchie. Alessandra mena tale un colpo a Donna Gar- 
rire vecchia di anni novantotto, che la poveretta ^ non 
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essendosi potuta difendere col tagliere, cade morta. Dopo 
queste avvisaglie, si venne alla giornata campale, e allora 
tra le giovani c'è una gara d' inaudito eroismo. S'intende 
che delle vecchie ne periscono moltissime, tra le quali 
Dogliamante per mano della valorosa Elena de' Bom- 
beni. Naturalmente Ghisola : 

ciò veggendo forte sdegna 

E cominciò gridando in urlo strano 
Che fece tutto il mondo impaurire 
E tutta l'aria e la terra putire. 
Il puzzo fu si duro, crudo e forte, 
Ch' usci di quel canal disabitato 

che l'eroica Elena svenne e cosi è portata fuori di com- 
battimento : 

Ma gli occhi aperse quasi sorridendo 
Verso Costanza, e con un gran sospiro 
L'alma produsse al ciel sanza martiro. 

Figurarsi con quale accanimento combattono le gio- 
vani donne, desiderose di vendicare la morta compagna ! 
Basti il dire che in breve le vecchie tutte sono o sve- 
nate o sbudellate o smo:(^icaie o inaverate (infilzate) ; e le 
loro membra divengono tosto pascolo de' più immondi 
animali. Le donne vittoriose donano ghirlande di bei fiori 
ai valorosi amanti e indi festeggiano la riportata vittoria. 

Sorta la nuova aurora, Costanza dice alle compagne 
d'aver sognato che Venere dolcemente lagrimando pre- 
gava Giove perchè rendesse l'anima al vago corjio di E- 
lena, per la morte della quale vien mancando al mondo 
ogni virtù, e che Giove pentitosi d'aver trattenuto troppo 
quell'anima, sentito il parere degli Dei^ aveva decretato 
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che Elena tornasse in vita. Per consiglio di Costanza 
viene tosto eretto a Giove un tempio magnifico e ricco 
assai d'oro e d'argento; quivi è deposto il cadavere di 
Elena. Giove cedendo alle preghiere delle giovani donne 
consegna l'anima tanto desiderata al sole : 

Il qual la prese in fra li raggi adorni, 

E come l'ebbe, tostamente corse 

Nel nuovo tempio, e quella al corpo porse. 

Dopo festeggiata la risurrezione di Elena, tutte ri- 
tornano allegre e gloriose al nobile castello, dove viene 
tosto inalzata una superba colonna, nella quale veggonsi 
scolpite le vaghe donne, i valorosi amanti e la gloriosa 
battaglia combattuta contro le vecchie. Giunto così al 
termine dèlia sua narrazione , il poeta si prende com- 
miato : 

Io son chiamato dal fioretto mìo 
Per cui mi mossi a gloriar Costanza, 
E dice che io ritorni al suo ricrìo 
Al vago lume di dnlce speranza, 
II qual m'accende ognor vago desio 
Nel cor che contro a lui non ha possanza; 
E dicemi che il termine è passato, 
Però ritorno, e qui mi prendo commiato. 

Il commiato è di quaitro stanze. 

Ora è tempo di domandare quando e per quale scopa 
sia stato scritto questo poemetto. Il poeta nel congedarsi 
dice, come abbiamo veduto : 

Io son chiamato dal fioretto mio 
Per cui mi mossi a gloriar Costanzi, 

L'Amati nella sua edizione scrisse Fioretto coll'ini- 
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ziale grande e in una sua nota sostenne che qui il poeta 
volle invocare la sua bella (i) , che pur chiama Fioretta 
ne' due versi citati dalla Crusca alla voce fioretto : 

Splendor da del, vaga Fioretta alisa 
Produsse in terra, ove il mio cor si affisu 

* 

Se non che è da avvertire che questi due versi for- 
mano la ripresa di una ballata falla per un giovine che 
amava Lisa (2), onde fioretta Alisa altro non è che una 
alliterazione del nome Lisa. Se si considera che il poeta 
si è mosso a gloriar Costanza per amore del suo fioretto, 
si potrà ammettere che egli, nei detti versi, ha voluto 
accennare al suo amore per una delle Strozzi e proba- 
bilmente a Maria Felice che fu la sua prima moglie. In 
tal modo la parola fioretto non sarebbe che uno dei soliti 
nomi, con cui i poeti d'amore sogliono spesso e volentieri 
lodare le donne belle e virtuose; infatti fiore egli torna a 
•chiamare la sua donna anche nelle due ottave che se- 
guono : 

Donna non fu giammai di tanto pregio, 
Come quest'alto fior (ott. 73*) 

Non nacque questo fiore in verde prato 

(ott. 74^) 

•ed aveva già detto (Cant. I ott. 54*). 

Gli Strozzi partorì ron sì bel fiore; 

(i) L'Amanti congetturava che la donna del pc età fosse Fio* 
retta Cavalcanti moglie di Alberto da Castiglionchio oppure Felice 
Strozzi. 

(2) V. Rime di M. Qno da Pistoia e di altri ecc. ordinate 
•dal Carducci pag. 491. Ball. «Splendor del ciel vaga fioretta Alisa». 
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e dì ^uQstì fiori Q fioretti egli si compiace di ornare non 
solo il suo poemetto, ma anche le sue rime. Il Sacchetti 
quindi avrebbe scritto questo lavoro per gloriare la famiglia 
Strozzi, ^ della quale loda sei donne, (ciò che non fa per le 
altre) e per aver occasione di parlare segnatamente della 
sua Felice, di cui /u a lungo e forte innamorato. Se si 
ammette ciò, bisogna per conseguenza supporre che il poe- 
metto sia stato composto prima del 1354, anno in cui 
Pranco sposò Felice di Niccolò Strozzi, la prima delle 
tre mogli ch'egli ebbe (i). Chi volesse potrebbe nella 
Battaglia' nconoscevQ un'opera giovanile a certa esube- 
ranza d'imagini e di descrizioni e a certe ineguaglianze 
di stile e di forma, comuni ne' lavori de' poeti giovani. 
Inverosimile, a mo' d'esempio, è l'apparizione improvvisa 
della vecchia Ogliente, che dimora in Firenze e che, noa 
si sa come , riesce a nascondersi fra 1' erba senza farsi 
vedere; inverosimile è anche la miracolosa costruzione 
del tempio e della colonna. Quell'interminabile rassegna 
•delle donne giovani, in cui appare manifesto, più che 
ad abile ed esperto poeta convenga, lo studio di lodare 
le belle fiorentine , è molto monotona per la poca va- 
rietà e per la troppa esagerazione delle lodi chi si tributano, 
e diminuisce inoltre l'interesse e rallenta l'azione, la quale, 
a dir il vero, comincia e si compie nell'ultimo cantare, 
non contenendo gli altri tre che i preparativi dell'azione* 
Si potrà osservare che in cosi fatta specie di lavori fan- 
tastici la verosimiglianza è un di più, quando non paia 
una pretesa strana; ma si può rispondere, che c'è anche 
un verosimile fantastico, senza* di cui a qualunque opera 

(i) Sposò in seconde nozze Madonna Ghita di Piero de' Ghe- 
rardini nel 1387 e in terze nozze Giovanna di Francesco di Ser Santi 
Bruni nel 1396. 



76 
d'imaginazione viene a mancare queU'assentimento.este- 
tico che è fine precipuo di ogni lavoro poetico. 

Ad ogni modo la forma vi è sempre vivace^ il verso 
fluido, la lingua purissima ; vi hanno poi ottave degne 
del Poliziano o dell'Ariosto; sentite con quanta grazia il 
poeta loda Dora de' Boscoli : 

O bella Dora, coi dorati crini, 
Cogli occhi vaghi, e co'la dolce bocca, 
Coi denti ritondelli e minutini, 
Che sola la tua man gentil gli tocca; 
Ognor convien che tua biltà raffini 
Nel vago lume, che dal ciel ti fiocca; 
De' Boscoli discese questa ninfa 
Nel verde bosco più bella che ninfa. 

e con quanto affetto Costanza piange la morte di Elena t 

Piange Costanza la perduta Elèna 
Spesso baciando su») candido viso, 
E dice: donna, d'ogni virtù piena, 
Come farò che sento il cor diviso? 
Morir conviemmi teco in grave pena, 
Che tutto il mio valor sento conquìso; 
Così piangendo cadde tramortita, 
Chiamando: Elena mia dove se' gita? 

Credo che non metta conto di discutere suU' opi- 
nione, che ebbero l'Amati e il Rigoli intorno allo scopo 
morale di questo poemetto. «Probabile senza dubbio^ 
dice il Rigoli (i), apparisce l' opinione del sig. Amati 
quando dichiara di credere che sotto l'allegoria della pugna 
delle vecchie colle giovani il poeta voglia alludere ad un 
qualche avvenimento de' suoi tempi, e Franco facendo 

(i) Prefaz. al Saggio di Rime ecc. pag. XIII. 
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perire in battaglia le vecchie si sia compiaciuco scher- 
zando di motteggiare la loro incontentabile sofisticheria 
a danno delle modeste giovanette. Tal sorta di vecchie 
soltanto è credìbile ch'egli prendesse a vituperare, altri- 
mente mancherebbe al fine morale, che si dee proporre 
ogni poeta, porgendo uno scandaloso esempio di disi- 
stima alla veneranda età senile». Sarebbe indizio di poca 
serietà sforzarsi di cercare, per non so quale paura di 
-chimerici scandali, lo scopo morale in un poemetto, che 
forse non fa che svolgere un vecchio argomento della poesia 
popolare , o voler trovare T allusione a qualche fatto 
storico neir azione di un componimento fimtastico, che 
nessun accenno fa alla vita di Firenze se non nelle lodi 
delle donne giovani; invece di perdersi in queste ricerche 
bizantine gioverà piuttosto vedere quale attinenze abbia il 
poemetto di Franco colla poesia anteriore. 

Il Carducci atFerma (i) che la Battaglia delle gio- 
vani colle vecchie è come un'amplificazione dé[V Amoroso 
Carroccio di Rambaldo de Vaqueiras; ma non mi pare 
che si apponga proprio al vero. Il trovatore provenzale 
nel suo Carros (2) imagina che le donne si uniscano per 
assalire il Beh Cavaliers^ cioè Beatrice figliuola di Bonifacio 
marchese del Monferrato (3). 

quar tan poja Tonors 
de leis que sotzterra 
lor pretz, el seu ten car, 
qu'es flors 

de totas las melhors 
na Biatritz 

(i) Studi lett. pag. 155. 

(2) V. Bartsch Chrest. Proveng. 128. 

(3) Sul Bel Cavaliere di Rambaldo de Vaqueiras leggi lo studio 
di Giuseppe Cerrato (Giom. stor. della lett. ital. voi. IV fase, io- 11 
pagg. 81-115). 
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Le donne, gelose della superiorità di Beatrice, edi- 
ficano tosto una citta con torri^ mura e fossati : 

fag an ciut.it et an li mes nom Troja 
poestat fan de mi dons de Savoja. 

Si suonano le campane, si dà nelle trombe , e si 
manda la sfida al Bel Cavaliere, affinchè renda giovinezza^ 
cortesia, pregio e valore. Da ogni terra d'Italia accorrona 
donne; le quali tutte coperte di corazze e bene armate 
muovono il Carroccio contro Beatrice. 

Ma il Bel Cavaliere, quantunque armato solamente 
di pregio, riesce a sconfiggere Toste nemica ; 

Na Biatritz monta, 

e vas de pretz garnir; 

ausberc ni porponta 

non voi, e vai ferir. 

cel' ab cui s'afronta 

es certa de morir, 

e jonh 

et abat prop e lonh. 

fait a mainta jonta 

si que Tost fai partir, 

pois ponh 

tant quel carros desionh 



Il poeta innamorato tenuina rivolgendosi al Bel Ca- 
valiere ; 

Bels Cavaliers, vostr'amors mi conorta 
em dona joi e m'alegr'em deporta, 
quant autra gens s'esmaj'es desconorta. 

Questa in breve l'orditura dell' Amoroso Carroccio, 
nel quale avvertesi facilmente lo spirito cavalleresco della 
poesia trovadorica. Ma nel poemetto del Nostro voglionsi 
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distinguere tre tose : le lodi delle donne giovani, la sa- 
tira delle vecchie e la forma caratteristica della contesa, 
donde il titolo di Battaglia, Ora l'uso di encomiare in 
poesia parecchie donne co' loro nomi è provenzale (i); 
e non solo nel Carroccio di Rambaldo de Vaqueiras, itìa 
anche nella Tregua di Guglielmo de la Tor, nel sirven- 
tese « Tant es d'amor honratz lo seignoratges » in cui 
Amerigo de Bellinoi celebra le donne della corte di Bea-^ 
trice, riscontransi lodi di gentildonne italiane; però i no- 
stri poeti appresero dai provenzali anche a fare di questi 
componimenti laudativi; e noi sappiamo infatti che Dante 
fece un sirventese per lodare sessanta belle donne fioren- 
tine, tra cui Beatrice (2), e che in lode di molte donne 
fiorentine anche Antonio Pucci scrisse nel 1335 un ^^^" 
ventese che il D'Ancona suppone calcato su quello smar- 
rito di Dante, sapendosi che cotesto poeta popolano fu 
molto studioso e imitatore dell'Alighieri (3). Molte fio- 
rentine sono pure lodate in un frammento in terza rima, 
attribuito al Boccaccio e riportato dal Manni nella sua 
Storia del Decamerone (pag. 143) anzi pare che il ga- 
lante Certaldese si compiacesse di enumerare ed enco- 
miare le belle donne , sebbene poi trascorresse troppo 
facilmente nell'eccesso opposto dettando il Corbaccio; e 
di belle donne parla nei capitoli 41, 42^ 43 e 44 della 
Amorosa Visione , e a donne, ch'ei conobbe alla corte 

(i) Vedi a questo proposito d'Ancona (Note alla Vita "Nuova 
Gap. VI pag. 45) e Casini (Commento alla Vita Nuova Cap. VI 
pagina 27). 

(2) V. Vita Nuova cap. VI. 

(3) Il sirventese del Pucci comincia: «Legiadro Sermintese, 
pien d'amore» e fu pubblicato dal D'Ancona nelle note alta Vita. 
Nuova (Cap. VI). 
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di Napoli , accenna nella Caccia di Diana (seppur gli 
appartiene) fingendo che uno spirito gentile le inviti alla i 

£ran corte delValta dea Diana in Partenope-. 

E se non m'ingannò il vero ascoltare 

Che far mi parve, Zizzola Barile 

La prima fu ch'io gli senti' chiamare; 
Poi Ciancia l'altra, nobile e gentile, 

Cecca Buzzura, e poi Principessella 

Caracciola, e Letizi i Mormile. 
De' Catoli Berarda con Lineila, 

Beritola Caraffa, e in compagnia 

Degli Strignani Mignana ed Isabella. t 

Ed Isolda di Giaquìnto, e Lucia j 

Porria, e Berita e Caterina i 

De' Brancacci, e de' Melii Maria. 
E seguitò, Caterina Pipina, 

E Sobilia Cape:e, e chiamò fuore 

Curiali bella, di colei vicina. ^ 

Verdella di Berardo, e Biancifiore 

De' Caffettini, e Ceccola Mazzone, 

Ed Alessandra donna con valore. 
Caterina di Iacopo Rondone 

Chiamò, a Caterina Paradente, 

Poi la Crespana segui nel sermone. 
E de' Bolin Caterina piacente, 

E Caterina di Ser Pando, e poi 

Caterina Afellapan similmente. 
Giovannola de' Cappoli anche poi 

Si chiamò, e la Lucciola dop'essa; 

E fiore Canovara ne' dir suoi. 
Chiamò appresso, e oltre con lor messa 

De' Garabatelli Vannella fu ancora, 

Com'io intesi nella voce espressa ecc. (i). 

(i) La Caccia di Diana Cap. I (v. Opere volgari di G. Boc- 
caccio voU XIV. Firenze Moutier 1833). 

i 
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Più tardi anche Benedetto da Cesena nel suo poema 
De Honore mulierum (Ep. II) lodò le donne virtuose, 
moderni specchi d'onestate. Si vede quindi che il Sacchetti, 
anche senza ricorrere in Provenza, aveva in casa fonti 
copiose, a cui attingere per la parte encomiastica del suo 
poemetto. 

Ma se la donna nel Medio Evo è stata dai poeti 
molto glorificata, bisogna anche dire che è stata molto 
vilipesa; e nella nostra letteratura e nelle letterature ro- 
manze abbondano le opere che contengono invettive contro 
il sesso femminile. Delle quali non è qui il caso di par- 
lare (i), perchè il Sacchetti nella sua Battaglia non fa 
la satira generica delle donne, ma esercita la sua maldi- 
cenza specie contro le vecchie. E contro le vecchie non 
solo nel poemetto, ma anche nelle sue rime egli si com- 
piace di lanciare le sue frecce. In una ballata (2) troviamo 
questi complimenti : 

Di dia voi vecchia femmina ha natura, 

Fiera diversa e fuor d'ogni misura. 
Del bel s'attrista e con invidia il mira, 

E di vedere il mal ingrassa e ride; 

Ordina pensa ciò ch'altrui martira, 

E dentro ha gioia quando di fuor stride : 

Così quest'animal brutto conquide 

Ciascun che 'vive, et ogni luce oscura. 
Al mondo spiace la sua opra e vista. 

Più che non piacque a drieto in giovinezza : 

(i) Ne parla con competenza il Novali nel Giornale storico 
(Voi. VII fase. 21) a proposito dei Proverbia que dicnntur super 
natura f eminar urUy poema satirico contro le donne pubblicato da Adolfo 
Tobler nella ZettscJjrift fur Romanische Philologie (p. 287-331). 

(2) Vedi Rime il Cine da Pistoia e di altri ordinate dal Car- 
ducci pag. 488. 

6 
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E per questo che vede, al cor acquista 
Superbia et ira nella sua vecchiezza; 
Sicché le fa bramar l'altrui bellezza 
Tornare al simil della sua figura ecc. 

Nella ballata che comincia « Fra '1 bue l'asino e le 
pecorelle» (i) troviamo altre galanterie dello stesso genere ; 

Femmina vecchia poco suol sentire, 

Suol poco udir e men vedere assai, 

Non suol vegghiare ma tosto suol dormire 

Suol stare inferma e non andar già mai; 

Questa non trova loco in darmi guai, 

D'Amor nimica e delle sue sorelle. 
Ballata, truova tutti gli avvoltoi 

Et orsi e lupi ch'abbin forti artigli; 

Di' lor- Merzè ! io me ne vengo a voi, 

Che a questa vecchia voi date di pigli; 

E chi ne porti il cuore e chi i ventrigli; 

E corbi e nibbi s'abbin le budelle. 

Ma anclie la satira speciale contro le vecchie non 
appare la prima volta nella Battaglia^ che non le risparmiò 
Aristofane nelle Ecclesia:(^iise, né le risparmiarono ne' loro 
versi Orazio e i poeti satirici latini. E venendo alle let- 
terature del Medio Evo , le vecchie non furono certo 
nelle grazie né dei jongkurs francesi né de' nostri poeti, 
popolari, e neppure di Cecco Angiolieri e de' suoi sca- 
pigliati compagni che trattarono la poesia burlesca e sa- 
tìrica. Persino poeti severi , come Guido Guinizelli e 
Guido Cavalcanti (2), le fecero segno ai loro motteggi. 

(i) Op. cit. pag. 560. 

(?.) Vedi il sonetto del Guinizelli « Diavol te levi vecchia rab- 
biosa » (Casini Le rime dei poeti bolognesi del sec, XIII pag. 42) in 
cui ricorre la solita imprecazione contro la vecchia: 

Che non fanno lamento gli avolture 
e nibbi e corbi a Paltò dea sovrano^ 
che lor te renda? già se' lor ragione. 
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Si è già avvertito, che la Battaglia ha di caratteri- 
stico il coQìbattimento tra le vecchie e le giovani ; ora 
può darsi che l'idea prima della pugna sia stata tratta 
daWAmoroso Carroccio; ma non è strano supporre che 
il Sacchetti, l'attingesse alle vive fonti della poesia po- 
polare, a cui egli, si sa, volentieri ricorreva. 

Veramente nella nostra letteratura io non trovo altro 
esempio di lotta tra donne che nel poemetto, aSvSai po- 
polare nel cinquecento, che s' intitola il Contrasto della 
Bianca e della Bruna, e nel quale l'idea del combattimento 
a colpi di bastone fra le due fanciulle venne proba- 
bilmente all'anonimo poeta, come osserva Severino Fer- 
rari (i), dalla Battaglia del Sacchetti; ma nella nostra 
poesia popolare sono comunissimi i contrasti tra la bianca 
e la bruna, tra la vecchia e la giovane, tra la brutta e 
la bella, tra la madre e la figlia, tra due cognate oppure 
tra due comari o tra la padrona e la serva o la suocera 
e la nuora (2). In queste dispute le contendenti spesso 

e vedi pel Cavalcanti il son. «Guata, Manette, quella scrignutuzza » 
(Ercole, G. Cavalcanti e le sue rime pag. 353). 

(i) Vedi il bell'articolo sul Contrasto della Bianca e della Bruna 
nel Giornale storico (Voi. VI fase. 18). 

(2) Senza contare i Contrasti della nostra antica letteratura | o- 
polare nelle stampe popolari del Tamburini di Milano troviamo la 
Noeva hosinaa del contrast tra Madonna e Noeura, il Dlalo^ tra la Serva e 
la Padrona, ta ridicola baruffa de do vesinn, il Ridieoloso contrasto 
tra una suocera e una nuora, la Noeva hosinaa tra la padrona el ser- 
vilor, la Bosinaa del contrast che fa ol patron col servitor, il Contrast 
tra Pader e Fioeu sui coslum del di d'incoeu, la Noueva bosinaa tra 7 
dottor e Vammalaa, li Noeuva bosinaa del contrast che fa ol moros e 
la morosa composta da Gasper Fumatali, il Dialog ossia Contrast cìie 
passa tra i nasitt cont i nason, il Curioso contrasto nato in campagna 
tra la Morte ed un Semplicista, la Noeuva bosinaa del contrast che fa 
ol Mornee e ol Sarto; oppure Togn el Carnevaa o anche On povcr 
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si svillaneggiaDO di santa ragione; passare dalle parole 
ai fatti è pur troppo naturale e facile; cosi per esempio, 
in una bo^inada (Dialogo tra Caierinay Locre:(ta el Saali) 
le due donne , dopo essersi insultate per bene si pic- 
chiano anche per bene; nel Toni £ li servente ovvero 
Contrasto tra padrona e serva in dialetto piemontese la pa- 
drona tenta di fer tacere la serva linguacciuta con degli 
schiaflS; e in un2.^can:(pnetta nuova sopra al contrasto che 
fa il Marito e Moglie per effetto di gelosia, ilmarito gua- 

om che ved meni E on pover tuartorasc che no ghc sent, il Curioso 
contrasto tra VtAtnore e la Fatue e anche fra Marito e Moglie che am^ 
hidue non hanno voglia di lavorare; nella Raccolta di Canzonette ber- 
nesche in ottava rima cantate nelle conversazioni di amici e conoscenti 
(Firenze, Salani 1874) leggiamo il Contrasto ira una Pisana e una 
Livornese, tra un Cacciatore ed un Giuocatore, tra il Marito fortunato 
e il Marito disgraziato, tra un Priore di campagna ed un Mereiaio. 
Tra. i canti popolari pubblicati a Napoli (presso F. Avallone) figura 
la Storia Nuova di un ridicolo Contrasto, che fa la Vajassa a mal ser- 
vire e la Padrona a mal pagare ; e tra quelli di Palermo la Storia 
nova e ridiculusa bella d'intendiri supra la cuntrastu di la soggira cu 
la nora cumposta in ottava rima per Vincenza Di Cangi di Capaci 
(Palermu pressu Ignaziu Mauru 1872), e inoltre i Contrasti tra il 
Monte Erice e Trapani, tra Bella e Brutta, tra la Coniare e il Coni' 
pare, tra i due Amanti, tra la Calta e il Sorcio, tra il Marito e la 
Moglie, tra la Morte e l'Ignorante, raccolti ed illustrati dal Pitré nel 
2° Volume dei Canti popolari Siciliani. Curiosi sono pure il Dialogo 
bellissimo che fa un povero umile di campagna ed un ricco di città 
("Venezia da Simon Cordella), la Storia graziosa, e piacevole, la quale 
contiene un bellissimo contrasto tra la città di Napoli con la città di 
Venezia (Venezia, per Giuseppe Veronesi 1805), e la Canzonetta 
Nuova sopra il contrasto che fa V acqua con el vin (Venezia, Cardel- 
la 1802) e il Contrasto bellissimo che fa la Illustrissima signora Po- 
lenta con la Signora Cioccolata composto da Giacomo Scagassato da 
Monte Belluna (Bologna 18 ii). Di queste notizie sono debitore alla 
ben nota cortesia e dottrina del Pitrè. 
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risce la sua infelice compagna col bastone: onde nessuna 
meraviglia che il concetto della battaglia tra donne si sia 
esplicato dal contrasto; e chissà che il Sacchetti non de- 
rivasse la sua invenzione da fonti p<^olari che noi non 
conosciamo. 

Ma se anche si voglia ammettere che c'è una qualche 
attinenza tra V Amoroso Carroccio e la Battaglia del No- 
stro in quanto trattano di una lotta tra donne , non si 
potrà tuttavia negare che tra il componimento provenzale 
e il poemetto italiano esistono notevolissime differenze; 
perchè nell'uno predomina l'elemento cavalleresco, nell'altro 
a questo elemento si unisce anche il burlesco e il satirico; 
quello ha quasi sempre un'intonazione seriamente lirica, 
questo una forma comicamente epica. 

Inoltre il trovatore provenzale comincia il suo canto 
parlando della guerra che si sta preparando : 

Trouan, mala guerra 
sai volon comensar 
domnas d'està terra... . 

invece il Nostro, come molti poeti italiani e francesi che 
esordiscono colla descrizione della campagna e della pri- 
mavera, comincia la sua narrazione col descrivere il bur- 
letto, dove si raccolsero le belle donne fiorentine : 

Un s\ bell'orto non si vide mai. 

Che quel dove le donne sono andate, 
Con prati verdi, dilettosi, e gai 
Con alberi fioriti verno, e state, 
Fontane vive ancor v'erano assai, 
Con, acque chiare, nitide, e stillate, 
Uccei v'avea e di molte ragioni. 
Aranci, pini, datteri, e cedroni. 
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Tutto sommato adunque, meglio che un'amplifica- 
tore di concetti trovatorcschi conviene ravvisare nel Sac- 
chetti un rimaneggiatore di poesia popolare e uno de' 
primi cultori di quel genere di poesia burlesca e satirica 
che presso il Berni e compagni trovò la siia fortuna, ma 
che ebbe umili natali tra il popolo; conviene in lui sa- 
lutare sempre, anche per la Batlagliay il 

Vivo fonte gentil dei bel parlare. ì^ 
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